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( CESAREA MAESTÀ- f 


L Padre Don Ana^i 
.clero Secco Barnabi- 
ta j Nobile della Qt- 
ta di Cremona ,;Afsi-r 
ftentc^ del Padre Generale del- 

hièdema ;iConfef- 
lore ilraordinario : ^àilmolti a!n- 

ni fo- 



ni fono di fucilo hofirò^Mo^’ 
nàftcro . di San^^iPaolo i mi fu in- 
caricato con rinflanza àncora di 
alcune Madrivii deicriuere la vir> 
ta eflem piare, c le virtù fìngo-^ 
lari della Vcoérabil Madré An- 
gelica Giouanna Vilconte Bor- 
romea, Monaca pure di quello 
Monaftero . E fe bene la com- 
tnifsionc fegui in lbggéncK%Iì^| 
bile;, quànto jfdn’ k) , jall’^dei^; 
pimeacb di. ella, obbfdi^ qec%-^ 
mente al oommaedo ,*^afeÌ£ttido^ 
però opera /per- mblte^tempo'^ 
neUaiolòla (^defbutdonc.òi^eguital 
dall’ òbbediei^a: deli$ iiaiajipeo-i 


na Mà' cbiietidofi hoik idah: 
alla {kmpa.'tper' inAanzàii:&jpet> 


Ione * che. imoin» tptéòaoiioicu]| 
am:.Elaarolepòkeitad^ vfiiiù dè 
quefta Vcnerabil Madra.rlèolCsi-i 
quente mio animo ^che/talCvi- 
uerà fino nelle ceneri del fepol- 
cro , verfo 1’ Auguftifsima Per- 
fona di Voftra Maeftà Celàrea, 
non può non tributarle dal più 
viuo del cuore qucft’ Opera , 
che riuercnte le confacro; acciò 
riceua dal fuo Cefareo Patroci- 
nici„ ,Ti^iicd«iimi»ftima-i.pf otet- 

dcl- 

r Imperiale fuo Nome. E fup- 
• : r. ^ . , plican- 



pli(iandolà della fual prc^adlsiu 
ma grada j me le inchino con 
pro&ndiiama riuerenza . Mila- 
no . San Paolo; à^i xo. di Febra^ 

I 

ici. 1675. ‘ ' ■ 
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I come ia moltìtuàine de' meriti di tanti 
Santi , e Sante della Cbiepi di Dio, &. 
di tanti altri cari , e fedeft f«oi ferui, 
rifultano in ^Premio , e Corona eterna 
delie laro Eroiciie operationii così la^ 
diuerStà deik loro fante •vite, •vnìformi nel fine^ e inm 
drizzate filo à lddio,mà diuerfi nelle anioni, reca loro < 
dinerjìtà dì premij . Qwfla ammiraèile •varietà delm 
le loro fante opere è la bellezza * la •vaghezza , l' or- 
namento, tf la gloria della Santa Cbiefi , nella qua- 
le la fuprema Sapienza di Dio , l’infinita di lui pom 
tenza , la •vigilante , ed amorofa induilria della fita 
^Prouidenza, •va di contìnuo accrefcendo fimi, ac- 
cumulando Santi, e pop(dando l’Empireo di fulle^ 

' . tt * 





Dlgiiiza^y Qoogle 


Efnedettfi. Anime , che bauendolo jcdelmente feruitn 
, in quefìa ’vUtti egli per fua Ciemenx,a te fà Beate 
nel Paradifo di Gloria , Perdo nella Cbieja Satita^ 
fempre campeggia ad 'vn foto fine indrixx.<tta tanta^ 
yarietk di ^P^ligioni , tf- in ciafcheduna continua- 
mente fiorifce tanta diuerfieà di Santi , e di Sante^ 
e di tanti altri gran ferui ^ e Jèrue di Dio » quali 
fono gNittercefiàri eficaci ne' ricor fi dt noi •viatori i 
ftn^i fono gli efièmptari perfetti con te loro fantc^ y 
e •virtuofe anioni ^ eroicamente prattieate mentre^ 
erano •veHitì di fgogtia mortale in quefla •valle term 
rena^ che non bà di certo ^ altro che amarexxie-»% 
ne apporta contento , che ficuro fia , fola che nelltu* 
fperanza di peruenire •vn giorno per la ^Mifiricor- 
dia Diuina al bramato 'P^no di quella felicìjji» 
ma •vita , nella quale di già tutti i Santi ttu» 
eternità di piaceri felicemente •viuono. Fra il num 
mero adunque de' gran ferui di Dio è la' noHra Ve» 
nerabii CM.adre Angelica Giouanna V ifionte Bor- 
tornea t la cui ejfimplarìjfima •vita ad inSlania di 
ehi la defidera^ in memoria della fua •virtù ^ per- 
effempio della fta bontà , e à gloria di qptel Si- 
gnore y che per fila gloria: la elejjè ho qui defirit» 
to:, e fedelmente canata , da queik , che ciafibedtt- 
na. delle uoilre M-adri in Cengregatione Genera- 
le y fatta appofìa à tale effetto rileuo tMle fue-i 
•virtù figualate , ad ogd^vna di loro n<^ty nel 
corjù di fita •vita tcn^inte fempre in queHa Tie- 
. , • /: - nedetta 


mdetta Antnut ^ con quello di piu t che ioppo àno. 
tifi» mi feruenne * t ton ogni ejptttijjinut tUligen- 
ZA di fondamenti fauri lo certificai. Qui per chìom 
rexxA maggiore dell’ Hifìoria $ & per hotitìa più 
compita alla •vita iftejffkt bò deferì tto nella ‘Vrt^ 
ma Parte , dopo il Capitolo primo , li effimplom 
ri andamenti del J^onaikrio proprio ^ le cognitiOm 
ni dell’ iftejfo t fi in ordine alia fondatione mate- 
riale ^ come alla Jpirituakf le molte diuotioni , laxt 
commodità grande S auanxarfi in ogni bene , 
pratticate , e àmote •vfmz.e , il decoro delle attio- 
nif l’eJJattez.'ZA fi^be fontioni* t (fieno fingolare^ 
di San Carlo^’imrotneo' •verjò .di quella Ca/a„*^ 
li fòggetti da lui introdotti in efia t li èeneficij efi, 
fimplarì fatti in culto , gy henore di Dio dalla^ 
"Diuotione delle ncftre 3\d.adri jt li foccorfi amore- 
noli dati dal pio , e éenignijfimo animo di •varij 
Perfmaggi t k circonftanze di alcuni particolari 
fùccéfii f^come delia fondatione della Santa Capok 
.la di Loretà del fìngoiare tffèmpio -di •virtù la, 
filato* tanto dalla Fondatrice di efia* quanto dal- 
le fuccefftue Sacriftane. della medefima * dsf nel prok 
grefso dell Hifìoria fi ■ paria parimente di altre,ì - 
f^ladri fsgnalate di. •virtù in •vita , dy eftempla». 
riffime dì bontà in morte * le (piali furono dallcLM 
3\i.adre Angelica Gioanna ef segnate in cariche A 
effitij.* mentre èlìa era Superiora , & di ehi fitc- 
ctfse nelli carichi mede fimi alkfoàettex come anco^ 

.u ■ 'Ih'i* » in altri 


in altri btogbi fi dice juakhe poca dette Ùecanc^ 
dei Monaftero , di tpuelle , che Jquo fiate Compagne 
di*Hjruitiato detta Madre Angelica Gioanna^ di 
dì altre Madri , che ò per fuperioritd^ » per im» 
pieghi i òper cure, di <fiiftenxe appartengono al* 
ta materia, di cui fi parla. Si dichiara partmentc,* 
ì origine del Prenome noftrodi Angeliche , di iljonda^ 
mento del Santo noftro Pi abito , le particolarità del . 
quale volentieri qui efiongv, per appagare la curìoJU 
là di tanti , che bramano- fapere perche in quefta Re^ 
ligione fi porti Incorda al collo , la cui origine qui farà 
vota, Hò fritto alcuni cap fguiti, pnel princi- 
pio del Monaftero, come nel progreffo di effi, nCè^ 
hò peròtralafciate molti altri , come la virtù grande^ 
di tante altre Madri , per non rompere il filo deltHi- 
ftorìa, battendo folamente detto quel poco, che in qual- 
che modo, ò forma appartiene alla vita, che hò efpofta, 
libò diftefa inpmplice ftile, non inclinando il mio ge- 
nio ad interromperla con varietà di concetti , mà fe- 
guentemente narrarla neHa fila, pura , e fimplicijfima^ 
verità ìdy ciò per meno tedio d^ Lettori , nel cui beri 
inclinato animo regnandom fimpre il defiderìo del bene» 

* puòc iafebeduno in ogni fiato apprendere documenti dal- 
le virtù infigni di quefia Venerabil Madre Angelictia 
Gioama, e delle altre Madri qui ancora defcrittCL» , 
Rifplendein effe fòpra tutto coti effemplare la tUuotio- 
miài a Madre di Dìo, ehefpinta dal motinoyche mi 
porge la pH finte vita, fupplicoli benigni Lettori di 
. - . pren>. 
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Appróuatione dell’ Opera fcritta di 
propria mano dal Padre Don Ana- 
cleto Secco Barnabita , AlTiftente 
• Generale , e ConfefTore ftraordina- 
rio del Monaftero . 

I O infrafcritto thauendo con diligenza letto la 
prefente vita della Madre Angelica Giouan- 
na yifconteBorromea,si come fono rimafto 
confolatos edificato delle vircaofe attieni cotu» 
(ingoiare giuditiojdefcrittej e difpolte in ella : co^ 
le giudico degne di eterna memoria ^ non folo per 
co^olatione* edificatione di chiunque leggerà , 
mà altresì per gloria maggiore di Dio , il quale^ 
con larga mano Mi fuoidoni collocato in vn* ani- 
ma. che hà fapum Xl^^énte corrifpondere al 
cortefe donatore . E per fede hò fotto il prefente^ 
tefiimonio di mia mano quello di x 3. Maggio 
iC3S- 

i Don Anculeto Secco Chierico Regolare 

"" dìS^Fdoh. 


Appro- 


Approuatione delT Opera fcritta di 
propria mano dal Padre Doru 
Bernardino AlelTio , Con- 
felTore Ordinario 
del Mona- 
ftero. 

C Ome con auidità grande fò da me letta Ia_« 
vita della Madre Angelica Giouanna.^ 
Vifeonte, con tanta accuratezza d’ingegno 
deferitta , quant' è Hata la velocità della mano di 
quella, che hà condotto à fine cotanto lodeuole.» 
imprefa: cosi prontamente è Hata da me appro- 
uata con la penna , lodando il fommo Donato- 
re d’ogni bene , che fia rimafto feruito di ag- 
giungere à tanti altri domedici , etiamdio que- 
llo vltimo eflemplare di Religiofe Virtù , con_j 
r imitatione del quale verranno ad auanzar- 
fi maggiormente nella Santa perfettione cote- 
He Angeliche > da mè Beate (limate , an- 
che per quel capo » cioè perche babìtamrmt 
mn mulìere fenfaùa ^ ^ àoidX^ di quei talenti na- 
turali , morali , e fouranaturali 9 che s’ accen- 
dano nell’ Opera . de’ quali in buonifsimi par- 


te , fiante la lungi prattica , che hò hauuto 
della di lei petfona » ne rendo ampijfsmia tefli- 
monianza ; in fede del che hò IcrictOy e fottofcrit- 
to la prefente li 13. Maggio i<5’35. 



Don 'Bernardino AleJJio 
di San Paolo. 


Chierico Biegolare 
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protestatio 


Vm SanólifT D.N. Vrbaniis Pa- 


pa Vili, die 1 5. Marty i^zf. in 
Sacra Gongregat S. R. & Vniuerfalis 
InquifitionisDecretum edideritàdcm- 
que confirmauerit die f, lulij anno 
1^34. quo inbibuit imprimi libroshcH 
minum» quiSatiéIitate»reu Martyriì 
famacelebresè vita migrarunt ,gcfta> 
miracula» vel reuelationes , feu quat-^ 
cunqiie beneficia , tatiqimm eorum ili-; 
tercefsionibus à Deo accepta conti- 
nentes , fine recognitione > atque ap- 
probatione Ordinari^,. & quae hade- 
nus fine ea .nnprefia flint >. nullo modo 
vult cenferi approbata . Idem aiitem 
Sanétifsimus die y. lunij 1^3 1. ita ex- 
plicauerit, vtnimirum non admittan- 
tur Elogia Sanóli , vel Beati abfolutè , 
& qiiae cadunt fuper perfonam > bene 



tamen 


tamcn ea rtj^cadunt fiipet mores . & 
opinionem, cura proteftatìoné in prin- 
cipio > (juoci ijs nulla adfìt auóloritas 
ab Bcclcfia llomana » fed fìdes fittan- 
tàtn pèoes Auótorcm ; Huk deciwo^, 
eiufque confurraiàtiorii , ficdeclaratiom 
eòferuantia» & reuercntia, qua pareli, 
infiftendo , profitcortnc haud.aIÌDferi> 
fu ^quidquid inboc libra rcfero , accit 
pere, aut accipi ab vUo vèlie , quàttLj 
quo ealblent , quaSiburaana duntaxat 
auéloritate , non autcra diuina Ca- 

tholica&R-oraan;aeEcclslìst,aut Sand:^ 


Sedis ApoftobcatnitimtuRijstantum- 
ropdo excsptiS'jiquoS'Cadcni Sancla 
Scd6sSan^ocutn»BeatQ6ìm< aùt Mar- 
cynim Gatalogo àdfcripfiÉ. £ " — i 
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Imprimatur , i ‘ ' 


Si videbitur Reuerendiilìmo Patri Sacri Palatij 
Apoitolici Magiftro . 

I. Je Angelts Arch. Vrhìu, V icejg. 



P £r commiiTione del Reuerendiisitno Padre^ 
Maeilro del Sacro Palazzo hò letta la_» 
vita della Venerabil Madre Angelica Gio- 
uanna Vifconte £orromea«defcritta dalla Madre 
Luigia Mariana Gonzaga , nè vi hò trouata cola., 
alcuna contraria» ò alla noilra Santa, Fede» ò à buo> 
ni collumi » anzi molti eilempij di Virtù Relìgio> 
fa » che poflono efler di profitto à chi la leggerà . 
Et in lede hò fcritta » e fottofcrìtta la prefente nel 
noilroConuento della Madonna della Vittoria di 
Roma p. Marzo 1^7 3 * , 


Fr. Filippo Alaria Ji S.Paolo Zarmtlitano Scalxóo 
Confitlfore della SacXiOngr* de*R$the degPlttdUia 



Imprimatur^ 


Fr. Raymundus Capifucchius Sac. 
Palali) Apóft.Mag.Ord.Praed. 
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PARTE PRIMA 

DELLA VI T A 

- DEL^LA MADRE ‘ 

ANGELICA GIOVANNA 

- VISCONTE BORROMEA. 



Dt/Ia Nafctta , Padre Madre delPAngeUca 

Qiouanm • 

w • * . » , 

CAPO PRIMO. 

A Madre Angelica Giouan- 
na Vifconte Borromea, che 
prima di monacarli diman- 
daualiHippolita,lu natura- ' 
le di quella Città di Milano>principalif- 

A ' fima 



e- 



2 VitA ama M * Angelica {imanna V ijconte 

fimatrà le altre dell’Italia; nacque nella.. 
Caia di fuo Padre in lunedì, ^ venti- 
fette di Ottobre, vigilia de* Santi Apo-- 
iloliSimQne,e Oiuda,i’anno del Si^ore 
mille cinque cèto fettant’otto. Fù d’àm- 
bedue le parti di IlluftrifsimO lignaggio , 
fuo Padre fi dimandò il Canapiere Gi- 
rolamo Vifconte , della difcendenza , o 
ceppo de’Yifcontii'già Duchi di Mila- 
no; la Madre chiamofiì Ifabella Borro- 
mea,cugiua carnale di San Carlo Borro- 
meo, e Sorella di Federico B orromeOjAr- 
ciucfcouo di Milano,Cardinale del tito- 
lo di Santa Maria delli Angeli; &fi co- 
me Girolamo , 6c Hàbella fi vnirono con 
molta conformità in matrimonio , per- 
che non folo di nobiltà , mà di virtù era- 
no vnifòrmemcnte adorni t co^d mc- 
demo rifplendette ne’figliuoli ch’hcbbe- 
ro , che furono noue , tra qu^ la qiùnta 
lùlanoflraHippolita. Dprimo cu tut- 
ti li fratelli fù Luigi , ehé nàòridi tenera.» 
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btà ; il fecondo fù. Cauaglierc ammon 
gliatOi il terzo Capitano di Giuilitia-»# 
eletto Senatore in punto di morte i il 
quarto Primicerio della Metropoli di 
quella Città; il fello Cauagliere Com- 
mendatore di Malta» iHèttimo inhabi- 
to Ecclefiaftico alla Corte di Roma , il 
quale doppo molti infigni Gouerni di 
oantaChiela»fù fatto della Sacra Con- 
fulta 5 l’ottaua fù Anna , la feconda fo- 
rella* congiunta in matrimonio con il 
Marchefe Antonio Lonati ; il nono , .& 
vltimofùCapitano di guerra, e poi fat- 
to Colonnello: e tutti quelli figliuoli fi 
andarono allenando conforme la buona 
educatione deioro Genitori . Nell’età 
di fei anni fù crefimata Hmpolita per 
mano dell’ Arckielcouo Viiconte, il ter^ 
zo di Gennaro^in Venerdì, del millo 
cinquecento ottanta quattro , nell’otta- 
ua appunto xii’SXìiouanni Apollolo , & 
Euangelilla, del quale poi prefc il nome 

’ A a in 


4 Vita dilla M»Augelka Qiouanna Vìjconu 

in Religione . Haueuà Hippolita à chi 
aifomigliarfi in virtù, perche fuo Padre 
era timorato di Dio, & fua madre hcb- 
be Tempre in quefla Città fama di bon- 
tà (ingoiare ;& oltre leinfigni fue parti 
chriftiane, e morali, era grandemente 
alFettionataà leggere buoni libri, e fol- 
lecita, che li Tuoi figliuolrfaceffero riftef- 
fo. Vfaua grande aiiuerten2a in farli 
riufcire dinoti , particolarmente della.^ 
Vergine Santifsima madre di Dio Si- 
gnora noflra ;^li faceua con efatta dilir 
genza imparare à lecere , e fcriuere, nel 
chefìnd’airhora fifcoperfe la capacità 
di Hippolita, & imtelletto chiaro , che 
.haueua,con vna conditione molto ama- 
bile, perla quale era (ingoiar mente cara 
alla madre. Giuocaua volentieri, e fre- 
quentemente con li altri fuoi fratelli 
più piccioli, & la ricreatione più ordi- 
naria , che trà di loro vfauano , era il 
prouare chi di loToipiù prefìo , e fpedi- 
i i,! tamen- 


Pane Prim^Ci^^l. . y 

tamaitepoteuadire il Pater nofter» & 
l’ Aue Maria, nel che ella prendeuafom- 
mo diletto , facendo à gara di finirlo pri- 
ma. Inquefii esèrciti) pafsò la buona 
figliuola fino all’età di anni dieci , e per- 
che niente le mancafie per inflradam al- 
la perfettione , alla quale poi ella è per- 
uenuta , prouidde , e difpofe il Signore , 
che i {uoi Padri la indrizzafiero al mo- 
nafiero di San Paolo Apofiolo di que- 
fia Città , doue la pofero in educatione» 
affinéche fotto la cura difciplina,. o 
buon efempio di dette madri , Hippo- 
lita meglio fi aUeuaflc ► Et perche l’àn- 
damento di quefio monafiero , sì nel 
temporale , come nello fpirituale r fi è 
Tempre mantenuto infigne , qui fi defcri- 
uono à maggior gloria, e feruitio diDio> 
fprone , & efempio de’pofieri, le parti- 
colarità di elio à perpetua memoria 
perche dalle notitie del medemo , ven- 
ga maggiormente comprefo^ il terreno 
L. Para- 


€ Vita della M.,Angeììca Giouanna Vifconte 

Paradifotfi può dire, nel quale ftl pre- 
fcritto dai Cielo, che viueffeilcorib di 
fuavita la noftra Hippolita per cflèm- 
■pio maggiore della fila virtù. .■ 


Chi furono li primi Coniatori del MoMaflerc^ ù • 
nel materiale t come tteiìo 
rÌ£ualt^ . 



CAPO IL 


V quello monallero di San 
Paolo Apollolo conuerfodi 
Milano l'anno del Signoro 
1^4. eretto nel materiale 
dalla Contesa di Guallalla Paola Lu- 
douica Torcila , figlia, Se herede del 
Conte Achille Torello « Signora non 
meno ornata di qualità fingolari, che ar- 
ricchita di facoltà copiofe, rimalla ve- 
doua di tré mariti fenza figliuoli , e do- 
po hauere prouato nelle incònllanze 
- . del 
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del mondo vn colmo d’amarezze , fofté' 
nuto continui tramai , e conofciuto 
quanto (ìano. vane le Iperanze terrene» 
congenerofo cuore animo rilbluto» 
{prezzando il mondo, (ì diè da douero 
’alfeniigiodiDio. Euenti, che alle vot 
te permette la difpofìtione Diurna, per 
dmaccare dalla terra le menti humane • - 
richiamandole al camino del Cielo per 
lafhada del patire, per la quale hà vo* 
luto paiTare egh ilello , benone iìipre mo 
Padrone, Signore, c Rè della gloria, per 
amore della falute delle anime di noi 
mortali . Diede adunque principio que- 
lla Signora alla non meno eroica , che 
bene dalei {labilità riiblutione fua, d’im- 
piegare le opulenti fue ricchezze in fon* 
dare , & ergere Conuenti , e Monafteri , 
de’ quali ne fondò molti » sì in Milano » 
come in altre Città ancora, non folo in 
fabricarli di pianta., ein comprare Cafe 
accertate al b^ogno| mà aeU'aiT^naie 
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à ciafcheduno la maggior parte deli’en- 
tràta; e tràquefti fùil Mònaftero noftro. 
di San Paolo , al cui eiFetto , ella andana 
con molta diligenza facendo efito di 
tutti lifuoi beni, & il luogo di Guaftal- 
ia lo vendette à Don Ferrante Gonzaga, 
Prencipe di Molfettai che airhora era 
Gouernatorc delio Stato di Milano , il 
quale hebbe molta protcttione della 
perfona, & affari di detta Signora , e di 
quello Monaftero ancora, à cui appe- 
na principiato gli mandò vn Calice tut- 
to d*oro malsiccio, ornato di gioie, che 
ficonferua fino al prdfentc nella Sacri- 
dia noftra, con vna Pace di oro, & ar- 
gento, guarnita di gemme , & vn ricchifi 
fimo paramento compito di broccado- 
ne riccio fopra riccio; come la Princi- 
pdTa Gouernatrice dilui moglie , fi por- 
taua affai frequente al Monafr ero in be- 
nefitio,efcruitiodieffo. In quello tem- 
po fiori , & hcbbc principio Ja. Religio- 

nede’ 
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ne de’Chierici Regolari di San Paolo» 
volgarmente detti Barnabiti; alla quale 
molto giouò la detta ContetTa con le 
fue facoltà , & elemofine ; 6c hebbe per 
primo de’fiioi tré Fondatori il V en.Àh- 
tonio Maria della nobiliffima Famiglia 
Zaccaria , Gremonefe , che dopo d’ ha-* 
uer fondata la ReUgione de’ Barnabiti , 
fondò ben prefto anco la noftra delle 
Angeliche . Fù quefto gran Seruo di 
Dio molto illuftre per la di lui Santa vi- 
ta , eminenti virtù , e perfezione , per la 
quale, oltre li molti miracoli da lui fatti 
dopo morte , fi meritò in vita ancora 
gratie Angolari, hauendo con atti fegna- 
lati, efantifiimifucchiatodalla pia di 
Dio Madre, non meno il latte per man- 
tenimento del corpo , che la diuotione 
pernudrimento dell’anima. Affligeua 
di continuo le medemo con afprezza 
di penitenze , con aftinenza de cibi , 
conrigori de digiuni, 6c per T ardente 

B fua 
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fua carità , che à merauiglia in lui ri- 
Iplendeua > Ipogliofsi de’proprij panni 
di lèta per coprire la nudità de’poue- 
ri , e per riparare dal rigore del freddo 
limedelìmi. Il fuo orare era fi può dire 
cotidiano , & molte volte l'impeto 
del filo ardente , e feruorofo amore con 
rapimento di Ijpirito lo tralportaua 
bene fpeflb alli godiméti del Cielo. Fù 
atteftata 1 Angelica fila purità* non io* 
lo dalla prdènza'delli Angeli nel pri- 
mo Sacrificio , che egli celebrò della 
Santa Mefià, màdailafuga ancora del- 
lo ftefib Demonio da vna Gala , che in- 
feftaua , e teneua al lUo impero 5 ridulTe 
alla vita della gratia vna Giouine , au- 
uilandola con Spirito Profetico della 
di lei prolsima morte , come légni ; e 
con il medemo Profetico Spirito pre- 
dirsela morte liia propria, prima della 
quale fù vifitato , e riempito di conlb- 
lationi celefii, dal Protettore, & Auuo- 

cato 
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cato fuo , l’Apoftolo S. Paolo , che vili- 
bilmente gli apparué, confortandolo,' 
e chiaramente dicendogli , che ^li 
prendeffe la Regola di S. Agollino per 
fondamento delle Religioni , che fi 
principiauano ali’hora,& per quello fi 
dipinge la fila effigie con l’apparitione 
di detto Santo Apoflolo , quale porta 
nelle mani la lòpradetta Regola, con' 
defcritte in elsa le lèguenti parole : Qui- 

cumque 6anc Regu/am fequuti fuerìnt^ Pax fuper iiìoi ^ 

tr mipricorM(^. Coltiuò COSÌ bene la Vi- 
gna del feruigio di Dio tjuefto Beato 
Fondatore , che hà fiorito , fruttificato, 
e prodotto vna figliuolanza, non folo 
copioia di nobiltà, fègnalata in virtù, 
Angolare di offeruanza, e marauigliofi 
cafiièguiti in diuerli foggetti» viuuti , 
e morti con fomraa perfettione , ma 
vgualmente famofà in dottrina , nume- 
rofà di Letterati , copiofà di Teologai, 
Predicatori , Penitentieri , & di cari- 

B z chi 
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chiinfigni,Mantiehe ftudij in più Col- 
legi] , follecita in fèruire alla Chielà 
per acquifto di anime , diiponendole 
al bene, e cauandole dal peccato; pron- 
ta all'adoperarfi in occorrenze di pelle 
nelliHolpi tali più infetti, nelle quali 
congiunture fono morti diuerfi quali- 
ficati foggetti, e di grandifsima alpetta*» 
rione , non meno per attendere alle 
Confelsioni de’moribondi, che nell at- 
tuale fèruitù alli Infermi di morbi pe- 
llilentiali, Hàhauuto moki Vefcoui 
di gran vaglia , e bontà, e frà efsi il Bea- 
to AleffandroSaoli, famiglia nobilifsi- 
ma frà le antiche nobili di Genoua , 
diperfettionecosì infigne, quanto di- 
nota la fila vita, e colmo de miracoli 
flanmati , ^erandofi vn giorno la di 
lui (Janonizatione . San Carlo Bor- 
romeo Arciuefcouo di Milano teneua 
in così grande flima, e concetto quella 
Religione , e le era cosi affettionato , 

. che 
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che fe ne valeua affai in tutté le occa- 
fionidibifognodel fuo Gòuerno. Da 
Padri di quefta Religione è flato il 
Monaflero noflro gouernato nello fpi- 
rituale dal principio della fondatione 
fuafinoalprefente. L’eccellenza del- 
la loro buona cura viene chiaramente 
dimoflrata da quelle due cofe , che più 

Q ualificano ogni Religiofo flato, cioè 
)ottrina , & Offeruanza , ambe le qua- 
li veggonfi nella Religione de Padti 
fudetti con mifura tale , che nella for 
da Dottrina à ninna delle altre Reli-^ 
gioni rimane indietro, de nell’efatta Of* 
ìeruanza moke non le vanno del pari « 
Perciò non è di merauiglia fe tante fi- 
gliuole da loro nodrite ,& 'allenate nel 
leruigio di Dio , habbiano in Eroico 
grado di perfezione illuflrato queflo 
Monaflero , più con l’integrità de’ co^ 
flumi , e Santità della Vita , che con la 
Nobiltà del Sangue, quantunque fiano 

fempre 
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tèmpre fìate in eflb perfone di Caie 
principali . 
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A Chielà è dedicata alllApo* 
fìolo San Paolo , & è gran* 
de , benchedi vna fola Na- . 
ue , tiene fei Capelle , tré per 
lato ,& in tutte vi fi celebra > oltre la 
Capella maggiore; viene relà molto 
bella dalle infigni Pittui'e , fette dalli ^ 
Campi Cremonefi y antichi t famofi , e 
celebriPittori , oltre li fregi dbro , che 
Tadornano mirabilmente . Hà vn no- 
bililsimo ingrefia di vna fuperba fec- 
ciata ifabricaca tiim di marmi figura- 
ti » con fiatue., e trofei à bellifsimo dife 
fegno , fetto dal Signor Gio^^Battifta-» 
Cerano, huomo d^infigne talento in 

quefi^ 
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quefta profefsione , efsendouifi fpefo 
non rneiiodifedicimilla feudi, col de- 
naro delli donatiui, che ciafehèduna-> 
fa nel monacarfi . Ordinariamente vi 
fono otto MelTb , quattro mantenuta 
da quelli, che qui hanno le fepolture 
loro , e tré ftipendiate dal Monafte- 
ro noftro , con la Conuentuale , che 
per ordinario dice il Padre Confefso- 
re, oltre le ftraordinarie. Si fa inque- 
fto Monaftero la Communione San- 
tifsima ogni giorno, e tanto più è dura- 
bile il mantenerla , quanto che Pvfo 
cotidiano di eflTa viene indefefsamen- 
te continuato dal Corpo della Religio^ 
ne; ma fenza aflringere in particolare 
le confcienze, che tal volta per riueren^ 
za , ò conforme fi fentono ciifpofte, non 
pofsiiio foprafcderla à difpofitione loro 
con giuditio del Padre Confef sore; per-* 
che fe bene ogn vna ne viue aui^ , è 
però pratticato quefio Santifsimo Vfb 

con 
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con tutte le auuertite diligenze , che ri- 
chiede la riuerenza di efso , òc la necef- 
faria difcretione alle congiunture bifo- 
gnofe, per maggior mantenimento ri- 
uerente della medema ; precedendo an- 
cora fempre nelle occorrenze > che lo 
richiedono , la Santilsima Communio- 
neper le Inferme , e per le Ofiìtiali im- 
pedite ,& conforme leoccafioni porta- 
no , acciò dall’efsere alle volte impedi- 
ta non refti alcuna priua di così gran 
bene ; il che pare rigorofo apprello tan- 
ti , e tanti il communicarfi ogni giorno^ 
mà oue fi fuppone aggrauio vi è facili- 
tà > delitia? e forte feudo in riparo del 
m^e , in foftegno del bene , perche li 
bene accertati inilituti , la difereta in- 
telligenza in pratticarli » l’auuertita ca- 
rità, con cui fi mantengono , la pruden- 
za di chi di tépo in tépo nodrifce,e man- 
tiene quello corlb Religiolo có tanta fa- 
cilità, che rendendolo dolcifsimo,fi può 
dire incaminato da sè. Deb 
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i Della Cbìefa interiore del MonaHero, 

C A P O I V. 

A Chiefa interiore del Mo- 
naftero di dentro è più alta_j , 
e più lunga di quella di fuori > 
& la Naue di quella , con 
fuoi fregi , e ripartinienti d’oro fù pa- 
rimente dipinta dalli ftefsi Campi, fa- 
mofi Pittori , con pitture ftimatifsimev. 
Il rimanente di eua fi lafcia da compire 
al progrelTo del tempo , conforme lo 
occafioni di foccorfi , che manda la_> 
ProuidenzaDiuina,eomeà dilpofitio- 
ne, e clemenza della quale fiè fatto fin 
qui nella maggior parte , che vi rella- 
ua , non eflendo però ancora totalmen- 
te finita. Vièfèmpre fiato, e conti- 
nua al prelente grandifsimo elTercitio 
di orationi , diuotioni , mortificatione 
_ G inter- 
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interna , & efterna , douuta alla fre- 
quenza de’ Santifsimi Sacramenti. Si 
ha grande auuertenza , che il commu- 
ne afsifta in quello , che fi può cotidia- 
namente al choro , nel quale trà notte > 
e giorno fi confumano circa fei horo > 
oltre le hore, e tempi delle diuotioni 
arbitrarie di ciafcheduna , per cui rif- 
fulta concorrenza nella Chiefa quafi 
continua . La Frofpettiua di cfla fù 
fatta da Giacomo Boncompagno , Du- 
ca di Sora, Generale di S.Cnida, Nipo- 
te di Papa Gregorio XIII. ad infianza 
delle due Madri fue Sorelle monache 
in quello Monaftero . Le due Ancone 
laterali , che fono nobilmente ripofte 
nella facciata medema \ quella cioè del- 
la Concettione , allaquale il Monafie- 
ro mantiene lampada d’ argento fem- 
pre accefa , fù promofia, 6c eretta dalla 
nofira Madre Angelica Giouanna Vi- 
iconte Borromea , con u concorlo po- 
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feia di altre Madri à benefitio delia fìef- 
fajEt l’Ancona del Santifsimo RoTa- 
rio riporta vgualmente in facciata vice 
verfa alla fudetta , fù promofla dalla 
Madre Settala con groub foccorlb del 
Vefcouo di Tortona fuo fratello , al 
compimento, e mantenimento coti- 
diano della quale , vi concorfero anco- 
ra altre Madri , diuote del Santifsimo 
Rofario, eflendo querta Religione 
alcritta nella Compagnia di erto . Et la 
Venerabil Madre Angelica Giouan- 
na, auida di rtabilire vn culto à querta 
Madonna del Santifsimo Rofario , di 
cui ella era diuotirtima , come mag- 
giormente lo manifertò nel procinto 
della fua morte, le conrtituì vna lam- 
padad’argento, che fempre arde auan- 
ti la detta Ancona ;e bramolà di per- 
petuarla fenza aggrauio del Monarte- 
ro , prima di morire pregò , & ottenne 
da Monfignor Primicerio di quertai 
^ C a Metro- 
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^letropo li fuo fratello , che à di lui 
conto , & de' liioi pofteri volelTe 
mantenere in perpetuo detta lampa- 
da , il che con ingenua prontezza ef« 
fendole flato pienamente conceflb dal 
pio animo del detto Prelato , il Signor 
Conte Pietro Luca Vifconte di lei ni- 
pote la mantiene indefe(Ta,con hauerle 
di più vltimamente fatto fare à propor- 
tione del fito vn’altra grande, e bellif' 
lima lampada d’argento, che arde iui di 
c5tinuo.La CapeUa delSanto Sepolcro 
è fatta dalle Madri ^erbeUone à conto 
della Signora Contefla Luigia Serbel- 
lona loro madre . Quella Capella è 
chiamata del Santo Sepolcro per haue- 
re in efla I Ancona del morto noflro 
Redentore , depoflo di Croce , pittura 
di più che ordinaria fliraa,con corni- 
ce dorata, &.la Capella è tutta dipin- 
ta , con fuoi fr^i , e ripar timenti d’oro. 
Vi fono diueife figwe , alcuna delle 
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quali dipinte in quadri, incaftrate nel 
palio deu Altare , altre nel muro; 80 
è fornita di molte reliquie, partico- 
larmente di tre Sante Tette inffgni,due 
intiere delle vndici milla Vergini di 
Sant’Orfola , & il cranio di Santa Feli- 
cita. Tiene vn Santo Sudario grande, 
canato dal proprio originale miraco- 
lofoverodi Torino, il quale fi eipone 
nella Capella fudetta tutti li Venerdì 
di quadragefima con grandifsima di- 
uotione , riferuandofi nel rimanente 
del tempo incattrato dentro al prò*- 
prio Altare per il lungo , e bene in- 
uolto,con il contorno indorato, 8o 
il vetro auanti . Quetto fù mandato 
in dono al Monattero dalla Serenifsi- 
ma Infanta Maria di Sauoia , quale era 
così bene affetta à quefta Religione , 
che fece inftanza di eflere accettata-* 
per Capitolo Generale con palle effet- 
tiueallaparticipatione di tutti li beni 

dique- 
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jdi quefta Cafa i al cui effetto mentre 
, ella ville, volle fempre tenere indefef- 
fa corrifpondenza in tutte le attioni , 
e fontioni, che alle congiunture di oc- 
correnze feguono, volendo ella efférc 
participata ancora déiringreffo , e mor- 
te de’foggetti , & di tutto quello , che 
occorreua in cofe di momento, quan- 
to fe fofTe perfonalmente viffuta trà 
di noi ; & quando ella pafsò per Mila- 
no , volfe di fuo gufto , & elettione al- 
loggiare nel Monaftero noftro per tut- 
ti li giorni , che vi li trattenne. La Ca- 
pella del Beato Luigi Gonzaga è fat- 
ta à conto di Ferdinando Gonzaga^ , 
Principe di Caftiglione, meffa tutta 
à oro con diuerfe figure dipinte, varie 
appropriate imprefe , & TAncona del 
Santo ornata con cornice di ftucco , & 
oro. E’ quefta Capella fornita di mol- 
te numerofe reliquie, perche oltre 

quella del Beato , vi fono pezzi infi- 

^ • 
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gnifsimi , e con ampolle del Sangue 
de’Mmiri, mandati in dono dallaj 
Santità di Pajpa Clemente Nono, e 
molti altri infici pezzi mandati dal 
Prencipe Cardinale Sauelli , il quale 
con il proprio, non meno pio, che in- 
genuo animo, aggratiò linflanza fat- 
tagli per quello ; come benignamente 
fece il Prencipe Pamfilio di vn Corpo 
Santo intiero , il quale è ripolto in vna 
Caletta di ebano , & argento con 
vetri da ogni parte, Ibllentata da quat- 
tro Aquile d’ argento , fatta à polì» 
per tale effetto ;& quella con tutte le 
fopradette reliquie diuerfamente ri- 
pofte, parte in caflètte, parte in reli- 
quiari] , tutte Ibno legate à conto del* 
la Principeflà di Cafliglione, la 
liana. Donna Laura Gonzaga del Bo» 

fco, & della Duchefà. di Turi! Don- 
na Giouanna Gonzaga Dona liia fe- 

glÌUola> k quali harrurt fctto 
>• altri 
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altri benefitij’, e donatiui di confide- 
ratione , in ornamento , e mantenimen- 
to di detta Capella; nella quale vi fi è 
celebrata vna volta la Santa Mefla 
per ordine, & elettione della Regina 
di Spagna Mariana d’Auflria , nel pafi 
faggio, che fece per Milano. Entran- 
do alcune volte detta Maeftà in que- 
llo Monaftero,volfe vna mattina di 
fua elettione fentire la Santa Mefsa 
nella Chiefa di dentro, la quale fù ce- 
lebrata per filo gufto nella Capella del 
Beato Luigi Gonzaga, che ftà ripofta 
di dietro del choro ^ e dopo pochi 
giorni fece Sua Maeftà benignifsima 
gratia di interuenire alla Procefiione, 
che folennifsima fi fece per depofita- 
re il Santo Corpo detto di fopra, la 
cui fontione fù fatta all! dieci fette di 
Luglio con lordine feguente* Si pre- 
lè la forma dellapparato dal campo, 
che daua il riftretto del Monaftero, 
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per rileuarè la fontione accertata al fì- 
to , con la comraodità , che porgeua il 
tiro quadrato deìli quattro feguenti 
Portici del Monaftero,daUVn lato de 
quali vi è muraglia feguente , dall’altra 
parte di efsi fono tutti apèrti , hauendo 
ògn vno dieci archi , e dieci chiaui 
di ferro, SI che ogni Portico viene ad 
hauere due tede , & nella teda di cia- 
fchedun Portico furono erette otto 
Porte trionfali , con vaghifsime impre- 
fe , frondi , fedoni , lame , e motti , che 
ripartiti con arte di curiofa indudria , 
campeggiauano mirabilmente . Alle 
chiaui di ferro nell’ alto , dalla parte 
della muraglia ferrata , dauano à cia- 
fcheduna di effe apped grandi , e belli 
quadri , beniffimo ornati ; nella parte 
aperta delli detti Claudri verfo del 
prato , che vi dà dtuato nel mezzo , ac- 
commodata vi era con diligente arti- 
fitio vna verdeggiante Ipalliera , che li 

D gira- 
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giraùa tutti , la quale riparando il So- 
le apportaua, e fommo gufto, e foaue 
rinfrefco \ & quella congiunta con nu- 
merofe piante , con variati fiori, con 
inuentioni di fiondi , con la corrifpon* 
denza del prato , con Tornamento de' 
quadri , con le otto Porte trionfali, 
&con il pauimento de’Clauftri,fpar- 
Ibdivn milchio di fiori, e foglie, ren- 
deua tutto infi eme Angolare bellezza, 
e non men gradita, che curiola va- 
ghezza } & anco grvfcij , e fineftre , per 
doue fi palfaua, erano tutti nobilmen- 
te ornati , La Chiefa, oltre li molti lu- 
mi , candelieri , e vafi d’ argento , ru 
partiti in forma, che molto l’abelliua- 
no, haueua vn’ ornamento fiiperbo 
nella prolpettiua in facciata della Ca- 
pella,& Altare maggiore, con il rima- 
nente ornato in modo che ièmbraua 
vn Paradifo . Il Baldachino , fedia , 
Arato , e faldiftorio per la Maeftà della 
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Regina , era riporto all’ ordinato fuo 
luogo , oue rtette fedendo la Maertà 
fila , mentre fi fece la Procelsionc , le- 
uandofipoiella genuflelsa nell entra- 
re il Santo Corpo nella chidk . Il 
Cardinale Montalto , che da Roma 
era venuto à porta à Milano per affi- 
ftere , & per compire in nome del Pon- 
tefice con detta Macrtà , egli fu , che 
fecola fontione del detto Santo Cor- 
po il Cardinale Monti Arciuefco^- 
uo ,chcairhoraritrouauafi amalato à 
letto , gli mandò motu proprio ampia 
facoltà di fare querta , & ogn’altra ton- 
done con piena autorità pontificale 
quanto egli proprio, benché in fua 
Diocefi, &c per dimòftrargli ftima di 
maggior affetto, gli mandò ad alsirter- 
gli , e lèruirlo il proprio Maftro fuo di 
Cerimonie , con altri principali delli 
fuoi . La Procefsione diede princi- 
pio à fuono di Campane doppie, e con 

D z il can- 
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ii canto mirabilmente portato da due 
Soprani infigni del Monaftero con pa- 
role appropriate all* attiene . Princi- 
piò la fudetta à capo di vn Portico, 
che incaminaua il giro di tutti li altri : 
precedeua auanti di dia la Santa Cro- 
ce , con il Noftro Crocififso Signo- 
re, alli lati della quale fi portauano 
due Ceraforari di legno indorati , con 
le candele accefe, portato lVn,& l’al- 
tro dalle Madri del Monaftero ; à que- 
fte lèguiuano tutte le altre Monache 
à due à due , con candele accefe in ma- 
no , & con bellifsimo ordine ; dietro 
alle quali veniuacopiofo numero del- 
le principali Dame , e Signore dello 
Stato, entrate per grada di Sua Mae- 
ftà,eflendo quali tutte ftrette parenti 
delle Madri; feguitauanolefudette li 
Cauallieri principali della Reale fua 
Corte , & il nobihfsimo corteggio del- 
i’Eminentifsimo Montalto , doppo il 

quale^ 
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■quale immediatamente feguiiia il San- 
to Corpo , portato nella fua calsetta 
da due principali facerdoti Barnabi- 
ti, con bellifsimi rocchetti, e ricche 
Stole , vno de quali fìi il Confefso- 
re del proprio Monaftero Padre Don 
Giuftino Battibocca,6craltro anch ’egU 
nobilifsimo foggetto di gran vaglia, e 
di pari dima in virtù , & bontà religio- 
fa, chiamato il Padre Don Giouanni 
Nicolò Boldoni , con otto Chierici de’ 
fuoi , quattro per parte , con torcie ac- 
cefe in mano , e con bellifsimi rochetti » 
dietro alli quali veniùa l’ Eminentifsi- 
mo Montalto foio , con altro nobilifsi- 
mo feguito di altri principali di fua_> 
Corte , e poicia il rimanente delle per- 
fone,chevifiritrouauano. IlMaftro' 
di cerimonie dell’Eminentifsimo Mò-, 
ti , da lui mandato alla fontione, come 


fi è detto, fece mirabilmente la fua par- 
te per tenere l’attione bene aggiuftata , 

e pofcia 
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e pofcia hebbe à dire , che le monache 
di San Paolo fi conofceua eirere aiuiez- 
ze à fare Procdsioni, perche quello, che 
nella fudetta era appartenuto à loro , 
rhaueuano fatto puntualmente bene, 
Giunfe la detta Procefsione alla porta 
della Chiefa,e nel primo ingrefto prin- 
cipiò confuono d’organi vn bellilsimo 
ripieno di mufica delle Madri del Co- 
uentOy nel qual mentre , deporto che fù 
da due Padri il Santo Corpo fopra del- 
TAltare maggiore, fece il Cardinale^ 
Montalto le cerimonie della fontione 
folennifsimamente , nel che fu mirabil- 
mente feruito dalli attuali di fua Cor- 
te 5 pofcia detto Eminentifsimo alzan- 
do il Santo Corpo, che gli fù foftenta- 
to , e ripigliato dalli due Padri Barna- 
biti >iniùandofiverfo la Maeftà della 
Regina , ella genuflefla lo baciò per 
mano del Cardinale , che iuilo accom- 
pagnò à queft’effetto riportata dal- 

liPa- 
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li Padri medemi la cafletta del Santa 
Corpo fopra deir Altare, il Cardinale 
JMontalto dicendo l’vltima oratione , fi 
voltò dando la benedittione in Ponti- 
ficale, prima alla Maeftà della Regina , 
e poi à tutti gli alianti , 6c con quello à 
gradita , e perpetua memoria , fù ter- 
minata cosi degna, e fanta fontiono» 
qui efprefia al luogo proprio, oue fu 
adempita , llando rilèruato nella fo- 
pradetta cappella del Beato il fudet- 
to Santo Corpo . La Cappella delli 
Santi Rè Magi è cosi chiamata, ha- 
uendo di efsi nobilifsimo principio in 
vnabella,e llimatifsima Ancona deU 
la Adoratione delli medemi , iui llabi- 
bilita dalla Madre Oliucra , à cui fù , 
per pretiofo donatiuo lafciata in 
morte dal Signor Don Giouanni Oli-^^ 
uero fuo fratello, Prelato di gran va^ 
glia , e degni gran palTata , le la troppo 
prella di lui morte non hauelfe » con 
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impedirgli le eminenti , e tranfìtorie 
grandezze , afsicurato il fuo gran me- 
rito in quelle eterne , che non hanno, 
fine . Quello incontro impedì gran 
bene , che il Monaftero da lui haue- 
rebbehauuto, benché goda nondime- 
no effetti di confideratione de’fiioi la- 
fciati foccorfi.La detta Capella per 
quefta cagione non è finita ancora con 
l’altrai che le fcgue , mà refta però bene 
incaminata , e prouifta , & con ogni di- 
ligente cura ben tenuta, e mantenuta. 
Sta riporto ineffa vn bellifsimo Bam- 
bino affai alto , di proportionata for- 
ma , fatto tutto di bronzo , & così be- 
ne formato nel detto metallo , che è 
ftimato cento feudi di prezzo, iui do- 
nato dalla Madre Angelica Agata-> 
d*Efte, al prefente Superiora , quale lo 
tiene così bene adornato , & accurato , 
che rende vaghezza , e diletto à‘ mi- 
rarlo > & per vlua fede di alcune , ha. 


fat 



Fané Prima Cctp, IV» 33 

fatto qualche gratie , Nella Capclla 
medema Uà riporto vn buonilsimo 
horologio , che fuona tutte le hore, 
e tutti li quarti, donato dalla Sereni^* 
(ima Arciduchefla di Hifpruchalle 
Madri forelle del Marchefe Lonato , 
nipote per parte di madre della nortra 
Venerabil Madre Angelica Giouan- 
na. E’quefto horologio Angolare di 
fuono,non gagliardo, nè debole, mà 
accertato al luogo ,, e gioueuole alla-» 
Chiefa per notitia delle hore , e com- 
partimento del tempo . La Capella 
di San Carlo Borromeo, vltima nella-» 
parte , oue fono le fudette , hebbe il 
fondamento fi può dire dallo ftefib 
Santo , quale eflendo rtato affettiona- 
to à quefto Monartero in vita , tale fo 
gli moftrò in tempo di morte, perche 
quali prefago del culto di quefta Ca- 
fa al gloriofo fuo merito , quiui collo- 
cò il più caro pegno, che foiiè egli ha- 

E ueiTe , 
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ucfife , hauendo nel teftamento fuo la- 
biato in dono à quefto Monaftero vn* 
Ancona , in cui vi è dipinta , & efpref- 
fa tutta la Paffione Diiiina del noftro 
Redentore , già da lui fatta dipingere 
mentre viucua per oggetto continuo 
di tale memoria , afsiftendo egli fempre 
perlbnalmente al Pittore , mentre di- 
pingea> disegnando eglimedemO con 
lajpropria mano il compartimento di 
ella, LaMadre Angelica Agata Sfon- 
drata d Efle , f ata molti anni Supe- 
riora > confumata in religiofa virtù, 
in ogni intelligente prattica,ftimata, & 
amata dal medefimo San Carlo men- 
tre viSe, à cui ella portauà dmotione 
grandifsinia,atiidadi collocate il do- 
natiuo del Santo in luogo degno , rifol- 
fe di ergergli vna Capella per depofi- 
tare in eSa lafbpradetta da lui donata 
Ancona j aleni intento ekffe T vltima 
Capella > vicina alla porta della Chielà 

di dei 
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di dentro n^irentrare , per effeirq più li- 
libera al da lei prctefo effetto j in effer 
catione del quale ricQrfe al Cardinale 
Sfondrato del titolo d.i Santor Ceciliaj 
jfuo fratello > che amandola tenerifsir 
mamente , appena penetrato egli heb- 
be il fuo volere , che foprabondolle^ 
con prodigo foccorfo , ed ella non ha- 
uendo » che defideraje per l’opera , fu 
follecita in adempire il culto ; sì chy 
fra non nroke/ettiipaiìe/jilsuò bellif- 
fima CapeUa , dipinta à diffegno del 
perito Signor Gio: Battifta Cerano 
ffià nomato di fopra , nella fommità 
dèllaqualevi è ripoffa yn’ Ancona di 
San Carlo con cornice dorata > fotto di 
cui vi ffà ripofto l’Altare , e nella ca- 
■ fcata di effo , in profpettiua alquanto 
più in fiiori , vi è lìtica la fopradetta 
Ancona di Pafsione, con aggiunta di 
diuotifsimetefle, e mifterjj di PaiTìo- 
ne, dipinti nelle parti laterali , il cui 

E a com- 
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compartimento à proportione del fito 
non può rileuare meglio . Fù da detta 
Madre prouifta di molte reliquie del- 
lo ftelTo San Carlo , quali fono le pro- 
prie di lui fcarpe , vn’vfato berettino , 
,c mozzetta , & la fune ^ con la quale al 
collo portò il Santo Cardinale à pie- 
di fcalzi il facratifsimo Chiodo dèi no- 
flro Redentore proeefsionalmente nel 
tempo della Pefte j e nel rimanente la 
dabili fornita di quanto bifognaua al 
cotidiano mantenimento della mede- 
ma. Ordinò nel giorno della di lui 
fefta per fempre follennifsimo appara- 
to , & il recitami in detto giorno iì 
Paflìo di San Giouanni, con interuen- 
to generale , per glorificare il Santo nel 
valore di quella Pafsione Diurna , che 
egli in punto di morte lafciò à quello 
Monaftero , efprefla in pittura per og- 
getto di corri^ondente amore à quel 
Dio » che per eccedo d’amore foften- 
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ne pafsione , e morte per dare vita à 
noi . Al cui fine infiituì patimento t 
che il giorno del Venerdì Santo inri- 
uerenza della lòpradetta Ancona di 
Pafsione, oltre" il mantenerui tutta 
quella notte oratione continua , mu- 
tandofi due Madri ad ogni due fio- 
re , che vi fi faccia ancora per Tempre 
Vn’ apparato di Pafiione , il che cagio- 
na in giorno tale compuntione gran- 
dilsima . N on contenta di queflo per 
compimento maggiore della detta Ca- 
pei la , e della Chiefa medema , volle 
fare l’altra Capella in faccia della fii- 
detta , 6c quefia refia intitolata con il 
nomedi Capella delle Sante Vergini, 
efiendo tutta ornata delle loro figure , 
trà le quali ve ne fono alcune flimatif- 
fime. Nell’alto più eminente di ella 
vi è ripofta l’Ancona di Santa Tecla 
Vergine , òc Martire , prima difcepola 
deir Apofiolo San Paolo ,con cornice 
^ . dora- 
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dorata, & quefta fù mandata in dono* 
dalla Serenilsima PrincipeflTa Nfarga- 
rita Farnefe di Parma ; fotto della qua- 
le vi fono due caffè conliiuoi contop- 
ni , e ligature dorate , accommodate ‘ 
inguifa, che la loro profpettiua è ri^ 
portata in fuori, in modo, che le due 
calle vengono ad effere à giufta linea 
ambedue vguali , hauendo l’vna , 
l’altra dipinte in faccia per il lungo di 
effe Santa Agnefe Vergine, 6c Mar- 
tii*e , &: Santa Cecilia pure Vergine ^ 
e Martire , iui dipinte nella propria 
forma , modo , e maniera , con la qua^ 
le furono ambedue diftintamente ri- 
trouate in dette cafse , più anni feorfi 
dopo il loro Martirio , che perciò 
IVna , & laltra^caisa tiene molti frag- 
menti delle loro Sante elsa . Quefte 
cafse furono mandate con la loro au- 
tentica dal medemo Cardinale Sfon- 
drato alla detta Madre fua Sorella, la 
^ quale 
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quale fotte di efsefece riporre vna bel- 
Ulsima Ancona di Santa Agata Ver- 
gine , e Vlartire , con cornice dorata > 
alli cui lati vi Hanno ripofte fei altre 
belle Tefte dipinte di Sante Vei^ini > 

& Martiri , tre per parte^ efsendo il rv : 
manente della Gapella tutta dipinta 
con diuerfi. motti , 6c infcrittioni alli 
fuoi luoghi. Et quefte fono le Capel- 
le à mano dritta nella entrata della s# | 
Ghiela di dentro » la quale con le Ga- i||S 
pelle tutte è arricchita di molte In» ^ i 
dulgenze. DaU’altra parte, di ella vi e 
la Cantoria di noce > intagliata à colo^ 
nette in forma di loggia ,, con buonif^ 
fimo organo »& fotto di elsa vi è il 
Choro di noce , che gira attorno al- 
la Chiefa, conforme alL'vfo» benifsi- 
mo intagliata 6c dopo diefso li ban- 
chi del medemo per le Sorelle Con- 
uerfe. L<’efqui{ìtezza»con la quale la. 
SacriHia ferue alla Chiela j, è inlìgne » 

- ■ efin- 
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e fingolarifsima , sì nella politezza del- 
la biancheria fèmpre candida, e bene 
acconcia , come nelli argenti , para- 
menti, ornamenti, ed in tutto fegna- 
lata in modo, che la molta politia, 
induftria la fa parere , e rilplendere 
più ricca di quello , che è . E quantun- 
que la Chielà, Capelle , & Óratorij , 
nano dalla cura del Monaftero, 
dairinduftria di ognvna efquifita- 
mente mantenuti , quello però , che 
appartiene alle celle , alli offitij , 6c ri- 
manente del Conuento , tutto è humi- 
le , mortificato , e religiofo , ma netto , 
e mondo con Angolare politia , la qua- 
le in quello Monaftero è per heredi- 
tà,fipuò dire, lafciata dalle noftrc 
antecefsori Madri , così bene confer- 
uata , & incaminata , che fmgolarifsi- 
ma rifplende . Et quanto più ad ogn’ 
vnaparerebbedar poco, dando il fan- 
gue delle proprie vene, fe à prezzo di 
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S petto dare potefse vn cumulo di ic- 
ori in honore della Ghieia, Capellc, 
Oratori], & ih tutto quello , che appar- 
tiene alla Madre, di Dio , 6c al culto di- 
uino del fuo figlio, efsendo etti la mi- 
niera de’tefori , eli proueditori di ogni 
bene : tanto maggiormente viue auida 
ciafcheduna,in tutto quello, che ap- 
partiene al proprio , tenerlo humile , 
abbietto, religiofo, mà ben polito, 
mettendo ogn’vna grande, e diligente 
induttria nella grandezza del culto 
‘Diuino , & la gloria propria 
nella polita abbiettione 

religioià. ' 
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*Ù't(foJìtìone delia fòrte a materiale </?/ ^Mótta» * 

t flerOfC delle diuotìonì che fono . ■■■:%' 

in efìo . . > . ; 


C A P O V. 


' 



j A fabrica materiale del Mo- 
naflero è latta nel principio 
di efso la maggior parte di 
pianta, in forma di perfettif- 
fimo chiofiro , tiene quattro portici 
aperti, di dieci archi I vno , ciafehedu- 
no con le fue chiaui di ferro , & dieci 
colonne per portico,fatte tutte di vino, 
nel mezzo delle quali vi è vn prato con 
diuerfità di piante. Il piano lòtto à det- 
ti portici , per quello,che lèrue , è fingo- 
larmente ben fatto j & nellecódo piano 
{òpra di elTo vi fono quattro altri corri- 
dori {errati , dall’vna , e l’ altra parte-» 
delli quali vi {òno le celle diftinte per 

t ciafche-. 
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ciafcheduna delle Madri profellè , & 
in (ito non molto dilcofto , in vn cor- 
ridore à parte ,« più riftretto, vi fono 
altre celle lèparate per ciafcheduna 
delle Sorelle Conuerlè. Il ReiFetto- 
rio commune è capace di fettanta Ma- 
dri profelTe,& di venti Sorelle Con- 
uerle in circa . Tiene otto fineftre^ 
^ndi,. quattro per partei il lettorile 
è fatto di vino ; li oanchi , e le tauole di 
noce; Se nella facciata in profpettiua, 
vi è fituata vna grande , beila , e itima- 
tifsima Ancona , tutta dipinta à cor- 
pigrandi delia! Gena del noflro Re- 
dentore. Il lauatorio ini vicino è fat- 
to parimente di viuo; Se le officine con- 
tigue corrilponden ti, malsime cucina, 
difpenià, cantina benifsimo tenute. Il 
Reifettorio dell’infermeria é capace in 
circa di ventiquattro perfone trà Pro- 
felTe, e Conuerlè; tiene lauatorio. Se 
bella cucina , con altri bilògnofi liti , Se 

F z lecame-; 
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le camere per le inferme ; poco difcofto 
dalle quali, vi èia (petiaria,& più in- 
dietro la lauandaria fornita ; dall’ altra 
parte il luogo doue fi fà,e fi cuoce il pa- 
ne ; à cui feguita il rimanente delli altri 
oÉ&tij , tutti ripartiti ciafcheduno alli 
fuoi luoghi ,& mantenuti con la intel- 
ligenza , e diligenza delle Offitiali, et 
fendo quali tutti nel piano da balfo» 
per più commodità di farli fènza de- 
trimento dc’bifogni, dall’offitio della 
vcftiaria in poi , elTendo quella nel fito 
di mezzo piano . Non molto difcofto 
dalla Chiefa, viltà il luogo, oue fi 
confefsa , nel quale vi fono dipinti li 
quattro N ouifsimi , con le loro infcrit- 
tioni appropriate , & altre imprefè di- 
'uotifsimecon li loro motti, propri) di 
detto Sacramento: cola veramente di 
fomma compuntione , e di curiofità 
infiemeinfito tale, nel vedere come 
lofpirito delle antiche Madri habbia 

^ ^ in 
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in Ogni cofa trouato motiui cotì 
grandi di tenere ièropre li animi inten- 
ti al bene, Seal cumulare meriti, per 
cui hanno facilitato quelle pratticne , 
con follieui , e dellre2sze , che intiitano 
dafe adhauereilcuore lèmpre inten- 
to alli acquilli eterni. Vicino àque^i 
Ilo lito vi èvn luogo grande per vdi- 
re le prediche , & vn’altro limile iui ap- 
preflo , in tella del quale vi Uà incallra- 
ta nel muro , con corona d’argento, ve- 
tro auanti , e cornice indorata , vna_> 
figura della Madre di Dio con il Bam- 
bino, alta non meno di vn braccio, 
màdi grandilTima diuotione , intito- 
lata Ma/er Diviaa Prautitntì* , la quale hà 
fatto qualche gratie;& perciò la Do- 
menica, che nell’offitio della Chie&i' 
corre l’ oratione della Diurna Proui- 

denza: ‘Deuscuius PrmtJtatiaìafai dijpofltiotte am 

faìUtur , con quello , che lègue , Icmpre 
iui fi ogn’ anno procefsione Ib- 

lenne 
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lenne per dare tributo , e gloria alla 
fiiprema Signora Madre della Diui- 
na Prouidenza, lenza la quale non fi 
puòconfeguirefbccorfo,nè grada dal 
Cielo, fe non paflfa per le mani di lei; 
& ftà riporta detta Santa Imagine in 
luogo appunto proprio di foccorfo, 
vicino alia Celleraria , & alla habita- 
tione delle Madri Superiore , in fito 
non molto dirtante dalla porta mae- 
lira; in faccia della quale vi ftà fcolpi- 
ta nel muro la conuerfione dell’ Apo- 
rtolo San Paolo , fatta di rilieuo , fin- 
ta di bronzo , à bellifsimo , e rtimatifi- 
fimo dilègno del Signor Gio: Battifta 
Cerano . Più auanti , ma alTaì difeo- 
rto V vi è vn altro luogo grande il qua- 
le ferùe pet le conferenze, Congrega- 
tioni, e Capitoli - Generali-, attornia- 
to di molti 'quadf i diuoti altri di 

Cardinali ,e Pontefici , parenti rtretti 
di diuerlè Madri ; nella cui profpet- 

tiua 
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tiua iniacciata vi è ripofto vn Signo-^ 
re noftro Crocififso ftimatifsimo , do- 
nato da San Cario Borromeo , per ri- 
ucrenza del quale è accomodato in 
nicchio di legno indorato con il vetro 
alianti ; diuerfe altre diuote figure fo^ 
no ripartite, e dipinte in diuerfi altri 
luoghi del Monaftero, che lo richie- 
dono > cfsendo il rimanente di efso 
tutto in bianco. Il giardino comune 
è afsai picciolo, ma ben tenuto. Il 
Monalierobenifsimo compartito ,mà 
non molto grande al necelsario bifo-" 
gno, e numero delle perfone, che fet- 
tanta (come già fi è aetto) è il nume- 
ro delle Madri Profcfse,* non efclude 
però , che in occorrenze , che Io richie- 
dano, non fi pofsa con licenza del Ca- 
pitolo generale prendeme^' di fopra- 
nuinerarie , come più volte è feguito , 
& . quefte congiunte con le Sorelle 
Gonuerfe , & con quelle » che feruono , ' 
^ . &con 
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& con le Signore di educatione, paC- 
fano cento perfone; quali, leuate le 
Signore fecolari , & quelli , che feruo- 
no di fuori, tutte fono vgualmentc 
trattate , non hauendofi riguardo che 
alla fola indilpofiitione , e necelsarij 
bifogni,con ladifcreta prattica, e ca- 
rità, che ci prefcriue il noftro Padre 
Santo Agomno, della cui Regola fia- 
mo,eciò per il mantenimento impor- 
tante della vita commune, che in^ 
quello Monalèero è efattilTima, Nel 
vitto li patifee tal volta qualche ne- 
cefsità , e bifogni , sì communi , come 
per le inferme, per cagione della poca 
entrata, che non arriua à quattro mil- 
la feudi, frà il numero che pafsa cen- 
to bocche ; nondimeno la vita com- 
mune , r accurata diligenza , il molto 
rifparmio, & il tenere à mano ogni co- 
fa dalla auuertita induftria delle Ma- 
dri offitiali , congiunto con il buon 

. maneg- 
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maneggio delle Superiore, che di tem- 
po in tempo hanno gouemato, e tiit- 
tauia confomma prudenza gouerna- 
no , fi porta auanti con ogni carità . Il 
Nouitiato è in fito diftinto dal corpo 
del Monaftero, condue Portici di co- 
lonne fatte di viuOjlVno di fopra con 
celle feparate per cialcheduna Noui- 
tia , capo alle quali vi è l’habitationo , 
e camera per la loroMaeftra;& Tal- . 
tro portico è à baffo con cortile , e fiti * 
che Difognano . Più indietro di que- 
fto vi è r habitatione delle Signora 
fecolaridieducatione,eon due porti- 
ci fotto , e fopra , di colonne parimen- 
te di viuo , e ciafeheduno di . elTi , con 
le lor camere , giardinetto , & orato- 
rio . Congiunto al Nouitiato vi è 
vùaltro portico di none archi, ferra- 
to d’ambedue le parti, che fà ingreffo 
alla Ghiefa ; in capo di quello , vi è in- 
caftrata nel muro vaa^ rairacolofifsima 
^ i . G Madon- 
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^Madonna Madre di Dio, con il Bam- 
bino Signore al feno ; 6c quella fantaj 
imagine è dipinta à guazzo fopra dek 
lo Ichietto muro ,nel quale la fanta fi- 
gura giàfù ritrouata dipinta, di altezH 
za poco più di vn braccio , lunga à 
proportione , tiene corona d’argento 
in teda, con vetro alianti, faldato in 
co micetta di legno indorata , & quella 
picciola figura per riuerenza del mira- 
colo da lei fatto auanti che folTetraf- 

1 lottata ,& per li miracoli fatti dopo 
a fiia trafportatione , dà ripoda nel 
mezzo di vna grandifsima , infigne , 
bcllidima Ancona, alta, e larga tutta 
l’altezza, e larghezza del portico, di- 

f >inta in tela da perfettifsimo pennel- 
o , con molto belle figure di Angeli , 
tutti à corpi grandi , in vari) , dimati , 
ebellilsimi atti, ciafcheduno con di- 
uerfità di indronienti muftcalij e quat- 
tro altri Angeli più piccioli in atto di 
i - foden- 
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iiilentare la cornice della làcra ima - 
gine. La detta Ancona fù fatta apo« 
ftaàqueft’effetto, eftà fituata nel mu- 
to , con vna cornicetta di le^o indo- 
rata, che la gira tutta . La grandez- 
za di eflfa importa di prezzo più di mil- 
le feudi effettiui , pagati dalla Zia del- 
la Madre Angelica Agata Sfondrata 
d’Efte» Prozìa delle altre quattro Ma- 
dri ibrelle Sfondrate, nipoti della fu- 
detta Madre Angelica Agata , la qua- 
le chiamauafi Madre Paola Antonia^ 
Sfondrata, all’hora Priora, hauendoli 
di poco auanti ella riceuuti, e à lei fpó- 
taneamente mandati da Papa Grego- 
rio’ Decimo quarto , all’ hora regnan- 
te , fuo fratello, in foccorfo de’fuoi pro- 
pri) bifogni ; mà ella, con vno fuifeera- 
to cuore verfo la Madre di Dio, heb- 
beil godimento fuo nell’impiegarli in 
culto della medema. Quefta Madre 
Angelica Paola Antonia fù in grado 
>, G z . tale 
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tale Segnalata in valore» e bontà reli- 
giofa,che San Carlo Borromeo la le- 
uò dai Monaftero per inftradame al- 
tri, Stella fù, che in grado di Supe- 
riora fece trafportaré la detta miraco- 
iofa Imagine , la quale era dipinta 
nella muraglia di vn cortile, vicina al 
pollaro, che ferire alle galline, oue lè- 
guì il primo miracolo , con molti altri 
latti doppo il fuccelTo del primo; così 
permettendo il Signore per maggior 
gloria della Madre liia Santifsima, per- 
che eiTendo dipinta in luogo vile quel- 
la , che nell’ Empireo regna potente , 
iui inclinò Timmenfa fua pietà à di- 
moftrare vn prodigio di clemenza . 
Poiché eflèndo nel detto cortile vna 
loggia fabricata di legno, e deb ole, non 
auuertita talmente , che poteffe reca- 
re non penlktadifgratia ; vna Conuer- 
fa chiamata per nome AngeUca Ga- 
briela fall per fuoi alferi la detta log- 
gia, 
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già > la quale rilalTandofi , càfcò la po- 
uera Conuerlà con impetuofo preci- 
pitio dall’alto à baffo fopra gran pie- 
tra viua , lènza hauere ella in quel prc>- 
cinto alcun foccorfo humano, fuori 
che la viua fede del fuo cuore in rac- 
coinmandarn alla detta Santa Imagi-' 
ne , cheiui dipinta era , come fi è dettoj 
là cuiraifericordia effaudì la fede del- 
la moribonda Conuerfa , il pericolo 
della quale quanto più fpietato , 6^ 
inaiutabile, tanto fu maggiore la me-- 
rauiglia della gratià di quella, cho 
può nel Gièlo quanto vuole . La ca- 
duta ad ogni ^uditio humano fù mor- 
taliffima : la fede della buona Con— 
uerfàfù conftante;& la clemenza del- 
l’Auuocata de mortali fù potente;^, 
perche effendo la Conuerfa fracalTata_, 
nel corpo , {pezzata fi può dire nella_> 
tefta con vfcita difangue dalle narici j 
dagli occhi , dalla bocca, òc dalle rot- 
ture» 
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ture > contro ogni opinione humana , 
ella guarì, e foprauiffe. Da quefto 
prodigiofo miracolo reftando auido 
tutto il Monaftero di trouare forma 
per honorare la detta Sacra figura > la 
Madre Paola Antonia Sfondrata al- 
r hora Superiora, che già Ibmprefià 
fuifceratifeima della gran Maare di 
Dio,&aidente del fup culto, rifollib 
prima con molte orationi generali^ e 
particolari , e poi con fua {labilità ri- 
{òlutione , di contribuire alla Vergine 
Santilsima il maggior honore, à cui le 
forze proprie , & la pofsibilità di vn 
pouero Monaflero giungere poteffe 5 
^che generofafi accinfe con grande 
riuerenza , e fede , per far {piccare dal 
muro la Santa Imagine , giuila come 
iui {laua , il che li mailri {limauano 
impolsibileynon che difficile, nondi- 
meno ella con viue orationi, & li ma^ 
{bri con tutta Tindullria della loro ar- 
- teap- 
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te applicati àipiccarla dalla muragliar» 
ponendoui ogni loro diligenza huma- 
ua j la Padrona dell’Vniuerfo tutto 
cooperò con la gratia fua Diiiinai fa- 
cendo ella dal Cielo il fecondo mira-» 
colo j non minore del primo, perche 
non folamente (piccarono la Santifsi-» 
ma Imagine dalla muraglia, ma vna 
larga crepatura , che ella haueua nel 
mezzo 1 fi. riuni da sè . La tVanslatio- 
ne fi fece con folennifsima Procefsio- 
ne jScfìi riporta la Santa Imagine nel 
mezzo dell’ Ancona già detta di fo-^ 
pra , 6c il rerto. del fito accommodato 
à foggia di Capella , mantenendoui 
11 Monaftero due lampade d’ argen- 
to , giorno , e notte fèmpre accelè , con' 
le candele per le fefte fue folenni , 6^ 
per ogni fabbato. dell anno > mentre 
ogni làbbato con l interuento com- 
mune , dalle impedite in poi , vi fi can- 
ta (èmpre in miifica la Smìui R egin:t ^ così 

ordina- 
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ordinato per inftituto dalla fopradet- 
ta Madre Angelica Paola Antonia 
Sfondrata;laquale ftabilì le altre lue 
precife fontioni , apparati , procefsio- 
ni , conforme à giorni, tempi, fefle, 8^ 
rimanente tutto al culto di efla . Ordi- 
nò di più che in perpetuo fia fempre 
dal corpo della Congregatione vnita- 
mente venerata la detta Santa Imagi- 
ne due volte il giorno , il che fi ofTerua 
inalterabilmente, dalle impedite in poi, 
nel modo da lei lafciato, òt nella forma 
da lei pratticata , & ftabilita ; facendofi 
vna volta la mattina dopo finito il 
Choro nell’ vfcire le Madri, di Chiefà , 
dalle quali iui genuflefle fi dice infieme 
cómunementente forte Maria^ &c la 
0 Domina no fìra yp 2 iYÌmcnte la fera,jquan*^ 
dofiefcediChiefa,dopo finito l'eflfa-: 
me di confcienza,iui fi recita YAue iM.aria 
la Salue Regina^ vn verfetto à Santi An- 
geli , & vn’oratione indefefTaméte fem- 
pre 
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pre detta apofta per il mantenimen- 
to di Cafa d Auftria , & per ogni feli- 
ce profperità della medema . Vi fo- 
no diuerfi voti per altri molti minico. 
U, &c gratie, che quella Santa Imagi- 
neshà fatto indiuerfe occorrenze den*- 
tro , e fuori del Monaftero . La cura 
di efsa è deftinata alle Nouitie , per 
edere il Nouitiatoiui attaccato, come 
già fi è detto di {òpra, le quali con il 
maneggio i direttione , e guida di tem- 
po in tempo della lóro Maeftra , la 
tengono Icmpre bene adomata , e po- 
lita ; hauendo iui la fua Sacrillia , ben- 
ché picciola , facendo vn mefe per vna 
nella cura di fcoparla , adornarla , cu- 
rare le lampade , lumi ,, e: quanto bifo- 
gna , con dolce gara tra di loro , chi 
più nel fuo mefe può 'meglio ornarla, 
polirla, & honorarla . Vi è à quella 
Santa Jmaginc due volte fanno Indul- 
genza Plenaria perpetua', concetla da 
: H Papa 
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Papa Boncompagno Gregorio Deci* 
mo Terzo , che haueua in quefto Mo- 
naftero due fue nipoti, come già fi è 
detto , figlie di Giacomo Boncompa- 
gno Duca di Sora, oltre diued’e altre 
indulgenze . Da quelle fontioni , óc 
altri impieghi Ipirituali , tutti parte 
già detti , e parte che rellano da dire., 
parerebbe à chi non hà intelligenza 
di Monafterij , che rellalse il- tempo 
tutto occupatò in quelle,! mà chi le 
hà ordinate , le hà ancora llabilite con 
tale ‘finezza < di giuditios ' & aamedi- 
menti accertati, che non folo rielce 
facile il pratticarle, mà di IblUeuo, 
óc per modo di dire rilultano come 
fatte in auantaggio del tempo , per- 
che il Cielo lo dà , per le occupa- 

tioni delli offitij , & per tutti li altri 
continui impieghi > in 'tutto il ri- 
manente y ; che bifogna / Et quella 
miraCololà Irriagine per elTere ripo- 

Ha nel 
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fta nel mezzo ddl’ Aacooa ; già dct» 
ta delli Angeli, viene chiamatà In 
Madonna delU Angeli; ài /accia deir 
la quale nella tefta oppofta dillo 
fìefTo portico, per «fiaontro 9 detta 
Madonna Santifsima, diftante dal- 
la medema lo ipatio di diecinoue ar- 
chi in circa , vi è vna grandifsima 
Croce , alta come 1’ altezza intiera 
dello fteilb portico , & larga à propor- 
tione , con inchiodato in efla vn oel- 
lifsimo , e clmotiisimo Signore , del- 
la datura di vn huomo , d quale per 
hauere fatto qualche gratie, vi fo- 
no appefi alcuni voti d’ argento ; & 
il Monaftero 'gli mantiène cotidia- 
namente vna lampada fempre ac- 
cefa ; elfendoui daiii -lati dipinta in 
campo aereo à corpi grandi la Ma- 
dre l'ua Santifiima , San Giouanni 
Euangelifta, e Santa Maria Mad- 

H z dale- 
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dalena ; & poco 'diicofto da queilo^ 
tnà in fico più indietro verfo il giar> 
dino , vi è la Cappella della Santa 
Ca£i di Loreto i la quale è il 
gioiello , -che dà '^lendo* 
re à tutto il Mo- 
nallero . 
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ti 

dì fondò f & trefse la Santa Cafa di 
Loreto, 

C A P O V I. 

A Santa Cafa di Loreto per 

volere del Cielo à gloria 
della Madre di Dio, in mag- 
gior merito eterno delle ani- 
me noftre , fù in quello Monaftero 
eretta dalla Madre Angelica Agata 
Sfondrata d’Efte vnel cuore della qua- 
le ardeua affetto così fingolare verfo la 
Madre di Dio , che la di lei mente fi 
può dire, hon penfaua mai ad altro, 
che]ad honorarla ; ed era lungo tem- ■ 
po, che con precedenti orationi prcr- 
gaua felice efito all’ adempimen-^ 
to di quello defiderio luo di erge- 
re in quello Monallero vna Capel- 
la della Santa Cala di Loreto, al pro- 
prio 
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prio modello , e forma di quella di An- 
cona; e di già à tal fine lì era fatta lè- 
cretamente portare tutte le mifure del- 
la Capelletta facratifsima , preiè con 
fomma diligenza ad inftanza di lei 
dall’ Arciueicouo di Larifsa , Nuntio 
in Polonia » Prefidente della Ro»na- 
gna.Monfignor H onorato Sfondrato 
Vifconte.Nipotefuo per parte di So- 
rella , nel pafiaggio , che detto Prela^ 
tofece per la Sacratilsima Santa Cala 
di Loreto. E perche ad ergerla qui à 
fomiglianza di quella • vi bilògnaua 
fabrica . ingrelTo de’ Maftri fabriceri , e 
molte prouifioni , non fi poteua effet- 
tuarla fenza licenza di chi Ipetta; per- 
• -ciò detta Madre , che all’hora era in 
grado di Priora , vna mattina dopo 
cothmunicata , immediatamente col 
Santifsimo in petto , come pofcia ella 
fteffa con le qui dette precife fue paro- 
le più volte in conueriatione lo rac- 
conta- 
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contaiia i prefe licenza in fcritto , & 
in voce da Monfignor Vicario , il qua- 
le hauendola cortefilsimamente con- 
ceffa , ella lo participò al Capitolo Ge- 
nerale , che pienamete vi concoide con 
fingolarifsimcgufto.Sebene il Nemi- 
co commune , che ièmpre s attrauer** 
fa al culto della Madre di Dio, non 
potendo fofFrire il maligno gli hono- 
ri, e tributi in gloria di lei, effendo 
quella, che non fòlo tiene à freno gli 
Abbifsi delle Infernali caterue , mà 
perche nelli culti della medemaegli vi 
nàfempregrandifsimaperdita di ani- 
me, perciò inftigò pareri diuerfi in Ofn 
dine alle circonflanze dellopera , met- 
tendo molte confufioni , c difturbi , 
per impedire T adempimento di elTad 
Mà fuperato il tutto dalla generoliJ 
virtù della Madre Angelica Agata , 
intrepida profeguì rincominciata im-. 
prelà , fino à compita perfettione di 


1 
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effar òc la promofsa agitatone del ma- 
ligno nemico reftò non meno chiara 
dal corfo del tempo , che depreca dal 
bene, che dimoftrò il progrefso del 
tempo niedefimo. Perche quella fan- 
tifsima erettione ha apportato inefpu- 
gnabile fortezza ad ogni maggior bene 
in quella Cafa, con Taccrefcimento di 
quel culto, che pretefo fu dalla fon- 
aatricefudetta,di accrefcere honore; 
e gloria alla gran Madre di Dio, 6c a 
noi mortali motiuo di virtù , e di me- 
rito , con lo llabilire l’ oggetto di ogni 
fedele , e confidente ricoriò ; elTendo 
detta Santa Capella , doppo la Chie- 
fadelSantiffimo, il telòro del Mona- 
llero, il riparo dal male, lo Icudo del 
bene , il rifugio de ricorfi , il reipiro de’ 
bilbgni,ilfollieuo degli animi, il ca- 
nale della Diuina Clemenza , il 
fonte di ogni fofpirata gratia . Et non 
vi è perciò niuna , nè Profefsa, nè Con- 
< uerfa, 
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uerfa, riè Secolare educata, che pafsi 
giorno fenza hauere riuerito , con ftra- 
da fatta apofta , detta Santa Cappella , 
il cui vfo fù introdotto dalla fonda- 
trice del luogo , e mantenuto dalla di- 
uotione di ciafeheduna ; il che non 
folo non apporta grauezza , nè impe-» 
difee attione imaginabile , ma rielce-^ 
cosi facile, che ad ogh vna làrebb^ij 
dolorofo aggrauio il tralafciarlo, pi- 
gliando tutte à pieno loro arbitrio quel 
tempo, & hora, che più loro rifulta 
libera . Et perche dalle molte perfor 
ne , che fono in Monaftero , accade 
il farlo, chi da vn’hora, chi ad vn al- 
tra, viene perciò la Santiffima Vergi- 
ne , per il continuo concorfo ad haue- 
re gente poco meno che ad ogn’hora. 
Fù eretta quella Santa Capella alli fei 
di 'Maggio nella bella ,e fiorita fta- 
gione di Primauera, tempo proprio 
di dedicarla à quella, la cui beltà è 
^ . I la de- 
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la delitia del Paradifo tutto : & è fat- 
ta, come fi è detto'dilòpra, al vero mo- 
dello della Santa Cala di Loreto, in 
quanto alla Capelletta; in quanto poi 
allaChiefetta, qiiefta; non è più gran- 
de di quello, che comporta il pocofi- 
to , mà rutta adornata di molti quadri, 
oltre li dodici Apoftoli, per eflère flati 
li primi che celebrarono , e cólècrarono 
in Chielk la vera Sacratifsima Cafa di 
Loreto . V i fono fituate tre grandi , c 
bellil’sime Ancone , parte delle quali 
pitture fono fatte di propria mano 
dalla ftefsa Fondatrice del luogo , la-» 
^'ladre Angelica Agata Sfondrata-j 
d'Efte , la quale pofsedeua quali tut- 
te le fette arti liberali , &làpeiia molto 
ben dipingere . Ella llabill detta San- 
ta Capellaà forma di ben propria re- 
golata Chiefa; hà il fuo campanile pro- 
prio fabricato apolla con tre campa- 
nelle di buòfi^ 4ùono à propofito per 

detto 
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4ettp luogo, vn^ più grofifa, & due 
più picciole, quali fuonano femprea» 
V Aue Maria à mezzo. giorno, & quella 
delU mattina , & della fera , benchc 
queftedimattina, e fera , fiano fem? 
prefuonate dalla campana grolla del- 
la Chiela . Si fuonano parimente li 
fuoifegnifolennialle fontioni , fede , e 
congiunture , che bifognano, ben rego- 
lati tecpn tanto decoro, quanto fà la 
Chielà .propria . Ha Vn.buQuifsimp 
horologio per tutte le hore , -di lupno, 
che fi lènte per tutto il -Monadero. 
.Tiene il luQ vafo per V Acqua Santa 
. incafiratp nel nuiro, fatto al viuo » ben- 
ché picciolo conforme comporta il fi- 
tp-viè r infiromento fiabilito ini 
feruireallamufica in. tutte le infiiluj- 
tefue fontioni i che. hon pofspno. , efed- 
re meglio ordinate i& indefe^men- 
te. mantenute * sx per U particolari af- 
, legnati^jgfojni » ^ come . per quelli . di 
c nè» ' I z con- 
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concorfo generale , mafsime nelle fe-; 
ile folenni del proprio Santo luogo, 
in alcune delle quali più principali 
vi ha lafciato vfo non di obligo , mà 
d’ efsempio della diuotione lua di 
manteneruilequarant’hore di oratio- 
ni continue, con l’ ordine-, modo , e 
forma , che fi fa nelle Chiefe , quando 
-è efpofto ilSantifsimo. Vi ftabill ‘ il 
mantenimento perpetuo , notte ', e 
giorno di due lampade d’ argento , che 
^mpre ardono , & il mantenimento 
di molte altre lampade , & quelle 
conforme le congiimture , mifleri /ót-# 
felle proprie della Santa Capella, ol- 
tre la cera cotidiana per r Altare r & 
perii ceraforari^& quella ancora du- 
plicata nelle felle folenni , 6c il tutto 
fenza aggraiiioc del Monalterò man- 
tenuto fempre iuccefsìuattiente dalla 
ingenuità dclli: parenti della ’ Fondà- 
.trice ... ViilabihijiaiSaciilliaproprjia , 
*i . ;s: I che 
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•che (èrue folo al detto Santo luogo , 
pienamente prouula di quanto al 
principio di vna erettione limile lì 
poteua fornire « tutto àconto del 
dinaie Sfondrato fuofratelloiconcor- 
rendoui in molte cofe ancora il . Duca 
Sfondrato, e Marchefè Sfondrato; pa- 
rimente fuòi .fratelli ,1^ detta Sacri-' 
lliaèportata auantixon (ingoiare ho- 
noreuolezza per la diligente cura, con 
la quale è tenuta , & per le molte gra- 
tie , e miracoli fatti dalla detta Ver- 
gine Santilììma, sì dentro al Monalle- 
ro , come fuori di elfo , à molte perfo- 
ne , che in occorrenze delli loro bifo- 
gni , fe le-fotio votale ; per il che vi dan- 
no fempreijtf^fi ìnoid voti d’ argen- 
to ; e diueffe ^yS^^ignore del- 

lo Stato , & PrincipelTe ancora fuori 
dello Stato , vi hanno mandato chi ve- 
de per la Santa Statua , chi pali) per 
l’Altare , chi candele per accende- 

re.& 
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re , 6c varie altre cofe conforme alli, 
diuotionediciafcheduna. Nelli gior- 
ni ordinarij è tenuta con decoro 
pianto Chiefa facrata, tanto nella 
C^pelletta di daitro , quanto nel- 
la Cniefetta di fuori ; mà nelle felle*» 
principali fue proprie è ornata . 

. dìanodo ». che raflèmbra i 


-V. 


vn Paradifi> in 
terra, 
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Sitanti quale ì tmta la Sama Captila • PJfemfià 
di 'virtù /ingoiare delté SacriHaìie di 
' efsiu Et diuotìoni introdotte daU 

la Fondatrice^ 

/ CAPO V I L • - 

HI hebbe il motiuo di fon-i 
dare la :fopradetta. Santa 
Capella , hebbe riguardo 
ancora, che fi frequentaflè 
laveneratione di eila^ con facilitare 
ilmododiriuerirlaf iènza aggrauiodi 
tempo, di etade,óc di fito, tanto per 
andarui al coperto, come per andarui à 
fcoperto,siperla.via.da baflo, com^ 
perlaviadiìòpralrperciò la erefiè nel 
piano dimezzo, in fito quafi à parte=^ 
vicino al giardino.Tiene tcò&Kte ,e tré 
ingrefsi , anzi fipuà direi (quattro , per- 
che due ne hà dalla parte del/giardi- 
no ,vn’altro per la viadel Clauftro da 
. r • baffo, 



7 ? Vita deltaMJLtt^UcA GmaitnaVt/ccpte 

baffo ,.e vn’altro per la via del Clautìro 
di (opra . , LeSacriftane di detta San- 
ta Cafa, dalla fondatione fua fino al 
prelènte , tutte fono fempre fiate deli 
la famiglia Sfondrata, così richieden- 
do la degna fondatione da loro eretta , 
& in mancanza di loro fono fempro 
defiinateà quella cura le più propin- 
que della loro famiglia. La prima 
adunque , che fu Sacriflana del detto 
Santo- luogo, fu la fieffa fondatrice 
elfo la Madre Angelica Agata Sfon- 
drata d’Efte , la qu^e in grado di Prio- 
ra, e nel colmo di aferi,nó lafciò mai in 
vita fua durante di attualmente fer- 
uiruiconaflidua, & efquifita diligen- 
za. Succefferoàlei le quattro fue ni- 

E oti , tutte quattro forelle, figliuole del 
)ucaSfondrato,di lei fratello, e tut- 
te quattro di infigne bontà, e requifi- 
ti>& Tvltima di loro, che chiamaua-^ 
fi Angelica Sigifinonda Maria , fu la 

prima 
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prima ad andarfene à godere gli eter, 
niripoficon la Madre fua Zia Fonda- 
trice >giàpaflfata à miglior vita molti 
anni prima della detta fua nipote , la 
quale le aflfomigliaua affai in giuditio , 
& in virtù , che effemplarifsima la dicr 
de lèmpre , mà particolarmente men- 
tre fù Infermiera in continue fatiche , 
humiltà, e carità ftraordinaria vlàta 
Tempre con tutte, edin tutto . Nel qual 
tempo ritrouandofi amalata vna Ma- 
dre di infermità fàftidiofa , e grauifsi-* 
ma, riufeiua cosi pelante la cura per 
chi.haueuada attenderui, che rende- 
uaafsai difficile l’afsiftenza di effa,in 
porto di non potere incontrare il fiio 
bilbgno , à fbdisfattione , e prattica 'di 
lei . Non sò come forte il deftino del 
Cielo, fèn5 per accrelcere corona à chi 
con tanta humilita , e carità artàticaua 
per fabricarfela eterna , perche frà le 
Infermiere fùdertinata la cura delfag- 
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grauata inferma alla fopradetta Ange- 
lica Sigifmonda Maria , la quale tutta 
vn eftate intiera , nel colmo deU’ardo— 
re, che quell’anno più delli altri abbru-^ 
giaua , per cosi dire, 1 aria, ella nel pro- 
prio fiore della fuaetà , in cui lifpiriti 
fono lèmpre più viuaci , hebbe la buo- 
na Madre da ftare continuamente fer- 
rata dentro della camera delllnferma » 
con portiera , e fineftre fi può dire fèm- 
pre chiufè, ò poco meno , cosi richi- 
edendo il bifogno dell amalata; la qua- 
le non potendoli abbandonare in 
niente > oifognaua afiìduamente afli- 
fterle , & per il più quafi Tempre in pie- 
di in continuo , e trauagliolò moto ; nè 
mai yfciua di camera la detta curante i 
fe non per andare nel modo, che po- 
teua alla Chiefa> & per il ben poco 
tempo del mangiare ; elei retto così fer- 
rata in camera» al folo chiaro delle fif- 
fure,ò poco più,recitauaroffitio,e le fue 
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diuotioni > nè mai lafciò di fare ini 
ruttili feruitij , che per induftria fare 
poteuaallaSantaCafadi Loreto, con- 
forme le occorrenze, che lèguiuano di 
fcriuer le copie de’motti , nel che haue- 
ua grandifsimo talento , e bellilsimo 
carattere , come per Breui, Se limili lèr- 
iiitij, fatti in quello tempo àlua indu- 
ftria, per non mancare all’ inferma ; del- 
la cui carità inuaghito dirò il Cielo, 
trouò egli il modo di folleuarla eterna- 
mente , cogliendola Irà non molto tem- 
po dopo da quella vita mortale, per 
trasferirla al rinfrelco del vero , e relpi- 
rantezeffiro eterno del Paradifo, con 
la morte, che ella fece così elTemplare 
di virtù , che chiaramente indicaua eft- 
lère la fua andata licura à quel Regno , 
che non hà fine . Per il che la penulti- 
ma lùa Ibrella chiamata Angelica Pao- 
la Antonia Sfondrata fra tutte loro So- 
relle fentì così acerbamente quella per- 
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dita , che fu eflfaudita in quello , di che 
tanto ardentemente , 6c ineeflTantemen- 
te pregaua la forella defonta , che eflen- 
do eflfa in luogo di falute, la tirafle die- 
tro àfe> non eiTendole pofiibile viuer- 
ne fenza : il che feguì nello fpatio di fei 
mefiiòli, Tvna dopo 1 altra. Anzi vn 
giorno trouandofi l’ Angelica Paola^ 
Antonia in vij^a camera vicina al giar- 
dino > fi fentì chiaramente chiamare 
dalla defonta forella, con il proprio fuo 
nome Angelica Paola Antonia , come 
poi in fatti (è ne morì con fbmmo dolo- 
re di tutte, sì per la frefchaperdita di 
due qualificate forelle , come perche 
l’Angelica Paola Antonia era l’ hono- 
re , & il follieuo del Monaftero , in ma- 
teria di fcriuere , & in poflefso ftraor- 
dinario de conti, nell’ intendenza de 
quali fuperaua li huomini , fimilmente 
in dettare} e ne bellifsimi caratteri poi 
ne polfedeua in perfettione quanti no 

vole- 
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Voleua, oltre la mano llampata; perche 
non vi è in tutta la varietà di caratteri 
di ftampa ninna forte , che ella non li 
pofTedeflè tutti con la penna, di qual- 
li fa forte imaginabile, e tanto bene, 
che erano per cosi dire più terfi li de- 
ferirti con la fua penna, che le ftampc 
medeme; potendofi in quella parte 
dire con verità , che ella folle vn pro- 
digio di natura , perche in caratteri fo- 
miglianti à flampati hà ella deferitto 
più , e più volte , moltifsime opere in- 
tiere in perfettione , oltre le infcrittio- 
ni, Breiy , motti, & elogi], che frequen- 
temente faceua di mano limile alla • 
llampata per lèruitio della Santa Cafa 
di Loreto . Ella frà le liie forelle ha- 
ueua meno complelsione delle altre, . 
& fottopollafrequentemente à dolori 
acutifsimi , mà cosi generofa, che nel 
concorrere à tutto , e nel feruire al tut- 
to, era la più pronta, afsidua , fatico- 
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fa , e diligente 5 auida Tempre di fouuc- 
ni re , e folleuare le altre , 6c lo faceua.» 
con tanta dolcezza, che apportaua-» 
follieuo, oue interueniua, Hà fatto 
laCeleraria, deportato il pelò di effa 
molti anni , con fommo làpere, deftrez- 
za, fedeltà, diligenza, 6c carità com- 
mune , e particolare , che fino al pre- 
fente refta viua la memoria del detto 
fuo maneggio , accompagnato quello , 
come tutte le operationi iiie, dainfigne 
virtù , fingolarmente dalla diuotiono 
tenerifsima verlò il Santiffimo Sacra- 
mento dell’ Altare , nella riuerenza del 
quale fùfingolarifsima fino all’ vltimo 
luo fpirito , che per tenerezza d’affetto 
vei’fo di quello diuinifsimo cibo , volfe 
nel procinto di morire , che le folTe por- 
tato da fcriuere , così da lei ricercato, 
per fupplicare in fcritto, come feco, 
d’hauere li Santifsimi Sacramenti per 
gratia , & fe bene lo efprelfe con mano 
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moribonda, tanto più humile,& effi- 
cace fu l’inftanza, con la quale ella li 
fupplicò . Era diuotifsima del Mifte- 
ro della Riflurrettione del Signore , & 
oltre rhonorarlo ogni giorno co oratio- 
ne precifà»perfuadeua frequentemente 
ad altre di farei’ifleflb,6c portaua sépre 
adofso , & nella Cella , & nell’ Offitio 
fuo vna Imaginetta di carta di detto 
Mifìero, pregando fèmpre il Signore-;^ 
in virtù di quello Miftero à conceder- 
le la Sua Oiuina Benedittioneetema-, « 
come fi può credere , che pienamente^ 
l’ottenelse , perche ella mori il giorno 
llefso di Pafqua , nell’ hora di Nona , 
giorno proprio del Miftero della Rifl 
furrettione del Redentore * Oietro 
à quefta Madre , mà dopo alquanti an>- 
ni , lèguitò per miglior vita la maggio- 
re di loro forelle in grado di Priora , 
chiamata la Madre Angelica Lucretia 
Maria Sfond rata , la qualecon l’ottimo 
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maneggio del fuo gouerno raddolciua» 
c facilitaua con (ingoiare confidenza . 
la dipendenza da (è > in modo , che era 
amata , e riuerita come propria madre ; 
& frà le molte (ué virtù era diuotifsima 
delle anime de’defonti ; pratticaua ella, 
& perfuadcua ad altre fue famigliati 
di non pigliar mai riftoro , (bllieuo , nè 
bifogno alla propria perfona , che pri- 
ma dato non hauelTe CufFraggio all’ ani- 
me de’defonti , oltre il bene continuo , 
che ella (èmpre loro faceua; in modo 
che alcune taluoltaper ifcherzo le di— 
ceuano , che con la (ùa dolcezza por- 
taua conlblatione alle viue, & con la 
fua diuotione teneua allegre ancor le 
morte ; al che ella forridendo rifpon- 
deua , che erano viue nell’anima ancor 
le morte, & che bifognaua vfare corte- 
fia con tutte, hauendo malsime ogn’ 
vna di noi da pafiare per lo (lefTo bi(b- 
gno ; & Dio volelTe , diccua , che io po- 
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tefti mandare ogni momento vn’anima 
al Cielo à pregare per mè. Conduce- 
ua tal volta alcune nello fcurolo , il cui 
luogo, come per icurolo è benifsimo 
fatto , à forma quali di Chielà , efifendo 
lòtto propriamente alla Chiefa, tiene 
otto colonne, quattro per parte, e tré 
Capelle per parte , oltre la Cappella 
maggiore in teda di elfo ; dall’ vno , &c 
l’altro lato della quale vi fono due ca- 
merini , oue li fepellilcono le Madri de- 
fonte , e doue ella conduceua taluolta 
alcune delle Madri feco per dar loro 
fulfraggio . N elli incontri del fuo go- 
uerno,che ne pafsò de’faftidioli aliai, 
tanto più Tentiti , quanto maggiormen- 
te penetrati dalla acutezza del fuo giu- 
ditio,haucua tèmpre in bocca quelle 
precile parole : lia tèmpre fatta la vo- 
lontà di Dio.Era ingenua, attiua, pron- 
ta , e Ipiritolà , & di ogni generolà at- 
tiene ne godeua fommamente,6cdice- 
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ua , che è atto di giuditio virtuofo , e 
necefTario, T impiego dell’ingegno ia 
cofe generofe , virt uofe , e fante . T oc- 
cò à quella Madre lallcuare, fi jpuò di- 
re, vna fua Nipote per parte di fratello, 
chiamata la Signora Donna Lucretia 
Sfondrata, figlia del Signor Don V ale- 
nano Sfondrato, Conte della Riuiera • 
Quella hebbe nome Lucretia per la 
lopradetta Madre fua Zia,& m da 
Genitori fuoi polla in educatione in 
quello Monallero in età di cinque an- 
ni , per gullo , & inflanza di detta Ma- 
dre fua Zia , quale amaua la Nipote 
quanto l’anima propria , & dalla Nipo- 
te ella era riamata quanto madre . Fe- 
ce la Nipote ottimi progrefsi ? non fblo 
in virtù morali, ma nelle fpirituali del- 
l’anima , con pafsi còsi grandi , che fcn- 
tendo leggere la vita del Beato Luigi 
Gonzaga , fe gli affettionò di modo, che 
prendendolo per fingolare fuo Auuo- 
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cato> pregò la Zia darle vn libro della 
di lui vita inlua libertà: con gufto la 
compiacque la Zia > & fubito » che 
lo hebbe , quella fu la cotidiana fua 
lettione , 6c per efla rifolfe rinuntiare al 
mondo, come generofamente fece, 6c 
nel fiore dell età di quindeci anni pre- 
fc r habito religiofo con follennità , e 
gufto di tutto il Monaftero. Pafsò il 
fuo Nouitiato con andamenti, fi può 
dire, da Angelo, nel qual tempo, per- 
che ella finagriua notabilmente , & non 
mangiaua fe non pochifsimo , e pure 
afsifteua al tutto , prelè tanto trauaglio 
la Zia , & le Madri ancora , che la gio- 
uinetta nouitia hauefse qualQhe oc- 
culta indifpofitione , che non vi fù di*: 
ligenza , che l’affannata Zia non facefse 
per cauarne la verità à fine di rime- 
diarui,màdibocca della Nipote no- 
uitia non fù mai pofsibile riportare al- 
tra rifpofta,folo che ella ftaua beni!- 
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fimo , & che mangiaua benifsimo; final- 
mente per via di diligenze maggiori ., 
che la Zia fece per mezzo de’ Padri 
ConfejfTori, fi trono, chela Nipote 
nouitia, hauendo letto , 6c fen tito nella 
lettione della tauola,che il Beato Luigi 
Gonzaga, fe arriuaua in vn parto à mà- 
giare vnouo intiero, rtimaua dihauer 
fetto vn lauto banchetto; per ciò ella 
per affetto di deuotioiie , & imitatione 
del detto Santo, fi era porta à mangiare 
poco , ò niente , 6c del peggio , non ha- 
uendo ella per altro male alcuno; 
fi era indeoolita di modo per quella 
grande attinenza , che riufciua difficile 
affuefar il fuo ftomaco altrimente ; 8^ 
perche diuerfe Madri confidenti, tanto 
Profeffe, come Sorelle Conuerfe, era- 
no Tempre follecite per giouarle , ella 
confidò ad alcune Conuerfe fiie care, 
che fi era fatta Religiofa per il Beato 
Luigi Gonzaga , 6c che di primo fuo 
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ingrefso in Religione femprc viua^ 
mente pregato lo" haueua à pigliarla 
da quella vita nella propria età > che 
era egli morto , & che nel poco , che le 
reflaua di viuere , voleua più che mai 
imitarlo. In quello mentre pafsò à 
miglior vita la lopradetta di lei Ziai 
la Madre Angelica Lucretia Maria 
conefsemplarifsima morte, & in gra- 
do di Priora, come già li è detto, non 
hauendomai mancato negli affari del 
gouerno di leruire indefefsamente 
ella ancora alla Santa Cappella di Lo- 
reto, alla prattica della cui feruitù inca- 
minaua la giouinetta Nipote, la quale 
rcllò inconfolabile di modo per la 
morte della Zia, che il cordoglio di lei 
cagionaua doppia tenerezza alle al- 
tre , perche pareua , che non fapefse 
più guftare lollieuo alcuno di quello 
mondo , benché in quanto' alla virtù 
portò il colpo conftngolarifsima edifì- 
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catione . Era ella di poco tempo vfei^ 
ta dal Nouitiato ,che in quello Mo^ 
nallero dura quattro anni , & trouan- 
dofi perciò più libera di andare allaj 
Chiela à fuo arbitrio , & altri luoghi 
di diuotione > tutto il tempo, che lo 
auanzaua,fempreera, ò nella Santa 
Cafa di Loreto , alla quale andaua di 
continuo più volte il giorno , e Tempre 
genuflefla con le braccia aperte , ò in 
Chiefa , ò nella Cappella del Beato 
Luigi Gonzaga , nella quale cotidia- 
namente manteneua l’Altare del Santo 
ornato di fiori , conferuati in valerti 
di vetro, fatti fare da leiapofta à que- 
llo fine . Et perche era ella à forni— 
glianza del Santo vn giglio fiorito in 
purità , e virtù, più di qualfiuoglia va- 
gheggiato fiore, il Santo fe la tirò à fe 
con male di grauifsima febre , & in po- 
chifsimigiomijconofciuto sù la pri- 
ma da’medici efifefe mortale. Seguì 

la di 


•i. - ' Parte Prima Cap.VlL 87 

la di lei morte nel cuore di Primauera > 
per andarfène alla Primauera eterna_j 
del Paradifo . Nell’ vlcire che fece di . ’ 
cella , portandola da bado airinferme- 
ria,non hebbe altra premura, nè pen- 
derò , folo che foflèdata in mano flia’ 
propria vna imaginetta picciola di' 
carta pecora del Beato Luigi, che di 
folito teneua nella cella , per portarfe- . 
la lèco . Quella la prefe , la baciò , 6c 
tenendola in mano, ripolla che fiì nel- 
la camera dell’ Infermeria, da fe llelTa le 
la legò al petto , ribaciandola con atti . ’ - 
di grandifsima diuotione . Neliau- 
uilo , che hebbe del pericolo di fua 
mjprte , lo prefe con fembiante di An- , 
gelo , chiamando fubito da lè llelTa li 
Santilsimi Sacramenti , le applicationi . 
di Indulgenze , alsolutioni, benedit- 
tioni j 6c quanto di Ibccorli fpirituali 
poteua chiedere . Pregò il Padre Gon- 
felsore à recitarle il PaflTio , e tutte lo 
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orationi pofiibili , come egli fece con 
grandifsimo ipirito : flette intiera de’ 
ìentimenti quafi fino al fine , & nel 
principiare il Padre Confelk>re la rac- 
commandatione dellanima , ella tran- 
quillamente fpirò in terra per fempre^^ 
viuerenel Cielo , Il Padre Confefso- 
re nel partire, che fece dalla camera 
fua, voltandofi à quelle , che erano 
prefenti , difse , che al Cielo andana 
vn Angelo, & che per la cognitione , 
cheglihaueua della purità fingolaro 
. della fila confcienza , credeua , 6c 
(peraua , che quell’ anima benedet- 
ta douefse prima giungere al Cie- 
lo , che egli all’ hora giungefie al- 
la porta per vfcire dal Monafte- 
ro. Morì lagiouinetta Madre nella.» 
propria età, che morì il Beato Luigi 
Gonzaga , come ella tanto pregato , e 
defiderato haueua ; fù ripofla nel cata- 
letto , òc queflo fù tutto ornato di fiori , 
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che di folito non fi vfa j mà perche mo- 
rinel primo fiore de fuoi anni, nella 
ftagione di Primauera , tempo proprio 
del colmo di. ogni fiore, inuitaua gli 
animi ad ornarla di fiori , la maggior 
parte dc’quali fi prefero di quelli mede- 
fimi , che già ella propria portato haue- 
ua in vafetti di vetro nella Càpella del 
Beato Luigi; fi che ella nel cataletto 
defonta fembraua Giglio di Primauera 
diParadifo. Doppo la morte di tutte 
le fopradette Madri , foprauifie longa-* 
mente fola la Madre Angelica Cecilia 
Maria Sfondrata . Quefta in quanto 
alla nafcitafù la feconda trà di loro fo- 
relle , mà in quanto al viuere è fiata 
IVltimaa morire, carica di anni , col- 
ma di meriti , hauendo ella con infi- 
gne virtù , fingolare generofità , eifem- 
plare raiTegnatione fofienuto li colpi 
della perdita di Prozìe , di Zie , di Cu- 
gine germane , di Nipote , & di Sorelle, 
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le quali tra di loro vicendeuolmente fi 
amauano quanto lanima propria . Fù 
quella Madre di ammirata intrepidez- 
za, e virtù nella perdita à lei acerbifii- 
ma di tutte le fopradette Madri, per- 
che ella Tempre fù . che fpinta dal vero, 
e fedele amore , non folo le auuifauaj 
ciafchedùna del pericolo di morte, 
ma afsifleua ad ognVna, notte, e gior- 
no , fenza mai fpogliarfi , si per accudi- 
re alli loro bifogni , e fèruitij corpora- 
li , come, e molto più , per alTicurar le 
aflìflenze fpirituali dell anima , nel che 
attendeua con tale afsiduità , che dal 
molto vegliare , e penare , pareua alle 
volte in limili congiunture più mori- 
bonda la villa , che le moribonde llel^ 
fe , perche in fatti ella gullò V amaro 
della morte di tutte , fegiiita Tempre 
fottoalli Tuoi occhi propri) , perdendo 
divna,in vna il confidente, e Ibfpi- 
ratorelpirodelfuo foUieuo: cafo ve- 
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ramente così compatibile alla parte 
inferiore della propria Immanità , di 
cui tutti in queua valle terrena fìamo 
vediti > che lo lafcio all’intelligenza di 
ogni dilcreto , & intelligente giuditio, 
effondo vn punto , che ne abbraccia», 
infiniti della virtù di detta Madre . 
Mà perche la mancanza del follieuo 
feguì in vn petto affinato nella virtù 
religiofa , quanto rifplendeua nella 
Madre Cecilia Maria, hàferuito tut- 
to ad arricchir lei di meriti maggiori;, 
& al Monaftero di {ingoiare effempio.. 
Lafofferenzapoi.con la quale hà £o- 
fìenuto , e fùperato li duri {cogli , che 
di foLito apporta la nauigatione fiuma- 
na, & l'infigne di lei humiltà, è data 
nella dia perfona così lègnalata, che fi 
può dire di certo, che il corfb di dia 
vita fù lèmpre tollerare con filentio , 
abbondare in carità , & godere nel baf- 
fo concetto di fe defla , perche valendo 
^ M a altut- 
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al tutto , fi ftiiuaua da niente ; faceua il 
tutto, e fi confeflaua inutile ; manca- 
uade’bifogniàfemedema per abbon- 
dare di carità alle altre; poiponeua 
ogniincommodità,baflezza, e fatica^ 
perfolleuare ogn’vna conforme le oc- 
correnze di bifògno dalla prima all’vl- 
tima , tanto Conuerfe , quanto Profet 
fe, di notte, di giorno, in qualfiuoglia 
tempo , grauezze , e congiunture ; & 
era diligente di modo in atti di carità, 
benché humilifsimi,§c infimi , chepa- 
reua, per cosi dire, che folTe deftinata 
per oìfitioaferuire tutta la Cafaper 
obligatione. Mentre fù Superiora nel- 
le cofe contrarie ancora al proprio di 
lei bifogno , oue fapeua , ò penetra- 
ua eflerc di gufto, follieuo,e feruitio 
delle Madri , vi [fi impiegaua con ta- 
le diligenza , e premura , più che fe fof- 
fe flato in bcncfitio di lei propria ; al- 
legeriua quanto poteua le i^iche del- 
le al- 
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le altre , fodisfacendo alle volte in per- 
fona, benché in vecchia, & abbattuta 
età. Quella Madre effendo foprauif- 
futa più anni doppo le altre Madri 
Sfondrate , già dette di fopra , è ftatai 
quella , che hà portato il pefo maggio- 
re della cura della Santa Cappella di 
Loreto , nella quale haueua tutto il 
fuo cuore , il fuo afietto , diuotione , e 
gufto. Tutte le fue operationi, dili- 
genze, e follecitudini erano intente al 
leruire , mantenere , e beneficare detta 
Santa Cappella, & con il proprio fuo 
ingegno , che Angolare Thaueua , in in- 
uentioni di vaghi, e maeftofi apparatiì 
e nelle felle più lòléni di elTa ne hà leni- 
pre fatto eie’ bellifsimi . Quelle fono 
fiate fino aiprefente le Sacrillanedel- 
la Santa Cala di Loreto , fondata, e 
mantenuta dalla famiglia loro; efien- 
douihora fubentrata -ixd carico al go-’ 
ùerno di effa la Madre ^iigelica Agar 

tad’Ellc 
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tad Efte loro cugina, alprefentePriò- 
ra , la quale con il vincolo di fangue, 
& conformità di virtù, e di talenti, fe- 
guitala traccia delle fudette Madri, 
nel chenonmi eftendo per non offen- 
dere la modeftia fila mentre viue. Que- 
lla hà intraprefo il carico, e mantiene 
tal cura con molto fplendore, coope- 
rato con fingolare diligenza dalle Ma- 
dri, che fono deputate feco alla cura 
fiidetta dalla Fondatrice del luogo, la 
Madre Angelica Agata Sfondrata 
dEfle,lecuioperedalei promofse in 
honore della Madre di Dio fono fiate 
tutte infigni , & vtililTime . Ella introi. 
duife la làlutatione del Sacratifsimo 
Nome di Maria , & il folennizarlo nel 
giorno delladi lei fefta: ordinò il pré- 
uenire divn pezzo auanti, con partt 
colari apparecchi , e prepafatione , le 
fefie maggiori .di detta Vergine SantiC- 
fima , particolarmente quella dell’ Af- 

fontio- 
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fontione , cominciando feflanta tré 
giorni prima ad honorare vn’anno per 
giorno il corfo tutto della Sacratifsima 
luaVitarintroduffelaprattica di fare 
il viaggio della vera Santa Cafadi Lo- 
reto in tutte le fede principali di detta 
Madre di Dio à numero di Aue Maria i 
cioè fecondo il viaggio di qui à Lore- 
to dire tante MarU, quanto è il nu- 
mero delle miglia, conforme al libret- 
to già llampatoà quello fine dal Pa- 
dre Don Giouanni Bellarino Barnabi- 
ta : {labili diuerfe altre diuotioni , 
culti, & ne ordinò molti altri, mà in 
forma , e modi cosi auuertiti , intelli- 
genti .edifcreti , che erano prima dal 
fuo giuditio facilitati, & folleuati , 
che dalla parola fiia efpreffi , & ordina- 
ti . Promollè , & lupplicò il Capitolo 
Generale di voler concorrere ad accet- 
tare, con vn’attuale,e precifo Capi- 
tolo , la V ergine Santilsima per Madre 
, ; perpe- 
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perpetua di quefta Religione , la cui 
fontione fu fatta con grandifTima fo- 
lennitàdimufica, & apparati, fonan- 
doli il campanello groUOjfblito fonar- 
fi per Capitoli generali, al quale tutte 
con tenerezza , prodotta dal viuo affet- 
to del cuore, fi congregarono nel Iuch 
goà quello deputato, & dopo hauere 
tatto belle ceremonie > ciafcheduna 
diede laliia palla fecreta , accettando 
la Vergine Santifsima per Tutrice,Pa- 
drona, e Madre perpetua di quella 
Religione j dopo il quale atto anda- 
rono tutte procefsionalmenteàconfe- 
gnarfele nella detta Santa Cala di Lo- 
reto , la cui confegnafù fatta con talo 
alfetto,e tanta confidenza, che la Sa- 
cra tifsima Vergine Madre douefse per 
fempre proteggere in vita , & in mor- 
te le humilifsime fue figlie, e fchiaue, 
che perciò ognVna fi pregiaua , & fi 
.preggia di trouarfi claullrata, anzi im- 

prigio- 
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prigionata , non dalle muraglie , mà 
dallamore di Giesù , e di Maria . Le 
opere , che hà fatto quefta gran Madre 
Angelica Agata Sfondrata d* Efte , si 
nello fpirituale, come nel temporale, 
fono tali, e tante, che richiederiano 
volumi intieri , & ogni volume infe- 
riore farebbe al fuo gran merito , rin- 
goiare valore , & affinata bontà , per- 
che non operaiia mai cofa , che in quel- 
la non rifplendefse infigne virtù, o 
pari fapere. Ella era pronta nell’ in- 
tendere , accorta nel promouere, pru- 
dente nel rifoluere , fedele alli ricor- 
fi , ragioneuole in difcernere , difcreta 
in compatire , foda nel mantenere , 
grane nel porto, manierofa nel termi- 
ne , riùerente nel tratto , nel rifpettare 
oflequente , nel conuerfare dolcifsima, 
deftra nel punire, auida di folleuare, 
faggia in ogni intelligenza , intenden- 
te delle Scritture Sacre, prattica delle 

N anti- 
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antiche , e moderne hiftorie , virtuo-^ ' 
fa in talenti morali , generofa in fo- 
{tenere , hauendo con infigne perfet- 
tione foftenuto , al folito de’ cari fer- 
ui di Dio , colpi così duri , & incon- 
tri così amari , che quanto più viua- 
mente penetrati , & acerbamente fen- 
titi , tanto maggiormente reità im- 
mortalata in terra la memoria della 
fua virtù, & eternata nel Cielo la-» 
gloria del fuo merito . Non vi è at- 
tione in queita Cafa, che ella non 
vi habbia dato il decoro : non vi è fa- 
tica , che non folle da lei folleuata : 
non vi è fontione , che non folTe da 
lei con fplendore cooperata : fù el- 
la > che promolTe ,& confeguì la San- 
tifsima Gommunione cotidianà, chia- 
ro fegno , che quel cuore haueua po- 
fto il fuo nido nell’amore di Dio, e-> 
della Madre fua Santifsima , nel- 
la diuotione , & amore della quale 

era . 
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era cosìi tenera , che fi può diré , che 
quella Hngua non fapelse parlare 
d’ altro che di Maria : quella men- 
te non fapefle penfare ad altro che 
à Maria . Si ha per traditione , che 
quella buona Madre facefse cento 
geniiflefsioni il giorno alla Madro> 
di Dio , almeno in diuerfè folenni- 
tà fue , perche in alcune di efTe,fen- 
za di lei faputa , fu offeruata . Et 
quando morì fece vn grand’ atto 
heroico in tributo » e culto della-» 
Madre di Dio , noto al Padre Con- 
felsore > che vi attefe , e che fù il Pa- 
dre Don Bernardino Alefsio Bar- 
nabita , foggetto di gran parti , fra 
le qiiah è flato così infigne nella-» 
cura di moribonde , che foleuafi tal 
volta dire . per ifcherzo , che faria 
flato di meftiere, che egli attendeC- 
fe à tutti li moribondi del mondo , 
perche dal gran bene, che egU fa- 

N 2* cena 


100 V ita iella M, Angelica Giouanna Vìjcontt 

ceua in benefitio , e meriti di effi , 
non fe ne faria perfo ninno . Que— 
fio Padre difle della Madre Ange- 
lica Agata Sfondrata fopradetta^ > 
che fe gli fufTe flato lecito il dire^ 
vn atto heroico , che ella nell’ vltimo 
di fua vita fece per amore della Ma- 
dre di Dio , confidato à lui neirvlti- 
mo di effa, che flimaua fuiBciente^? 
quello per mandarla alla gloria eter- 
na; & pregato egli à dirlo > rifpofo^ 
che lo haueua in figlilo di confefsio- 
ne . Gran merito rifhlta à quella Nla- 
dre Angelica Agata , come meglio 
fi vedrà nella vita , che di lei deue dar- 
fi alla (lampa , per il gran bene , che hà 
p romoflb in quella Cafa , mafsime nel- 
la fondatione di detta Santa Capella , 
la quale è la chiufa fi può dire dell’vti- 
le Ipiritualc , 6c dell’ honoreuolezza-j 
del ' Monaflero : per maggior notitia 
del quale deuo trafcorrere qui al- 
cuni 


lOX 
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cuni inflgni cali feguiti nel principio 
della fondatione di efTo . 

I' 

Cafi ìnjìgnì {èguiti al principio della fondatiout 

del tMonafiero , V 

■ , K 

CAPO vili.'. 

' « 

ELLI primi principi] delJ 
lafondatione di quello Mo- 
nallero accaddero alcuni 
cali marauiglioli , legniti in 
alcune Nouitie, che indicauano apun- 
to la Diuina gratia fc^ra di quella Re- 
ligione, promoiTa , e fondata per preor- 
dinato decreto della Diuina Proui- 
denzafiia . Viio fu nella Madre An- 
gelica Paola Beatrice Torti, la quale 
godendo il ritiro della propria Cella, 
oue guflando li godimenti interni , che 
il Celelle Spofo fuol dare , quando fa- 
uorire vuole le anime fue care ; fi fcor- 
- . dò ella 
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dò ella vn giorno, eflendo in lèttima^ 
na , di apparecchiare quella poca me- 
renda, neceflariaà quella etàj auiiedu- 
tafi la buona Nouitia della tardanza 
commefla , (ì alirettòper andare ad ap- 
parecchiarla , & entrando àtale effet- 
to nella folita camera dcftinata à que- 
fìo , ritrouò la merenda miracolofk- 
mente apparecchiata : felice reffettio- 
ne , che pafcendo il corpo , alimentaua 
l’anima delli affetti Diuini. La loro 
Maeflra,chaera di gran prattica , di- 
fcrettione , e bontà , portò quello fatto 
con grandifsima prudenza , guidata in 
tutto dallo fpirito di Dio, e vedendo 
ella à che grado di perfettione erano 
giunte le fue Nouitie nelli occhi Diui- 
ni , difsimulando ogni efterna appa- 
renza, determinò fra fe medema di pro- 
uarne qualcheduna di loro , fenza lo- 
ro faputa , & alla qui fopra nominata 
Nouitia , cogliendola vn giorno alla 

fpro- 
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fpronifta , le ordinò , e con qualche ri- 
gorofa humiliatione , che andaflè à 
trouare fopra di alcuna pianta la me- 
^renda. Andò la obbediente, e ben 
mortificata Nouitia con ogni fempli- 
ce prontezza ad efseguire l’obbedien- 
za importale, & giunta che ella fù alla 
benfecca,efpogliata pianta, per efse- 
re nel rigorolò tempo d’ Inuernata , le 
. cadette in mano vna bella frefca, e 
ftagionata brugtia . Poco dopo ieguì 
vn altro quafi fbmigliante auuenirrlert- 
to nel tempo medemo del rigorofò Inr 
uemo ad vn altra Nouitia chiamata 
1 Angelica Fauftina Oleuana , quale 
andando parimente per importa obbe- 
dienza della lùaMaertra per cogliere 
ad vna lècchifsima pianta quello , che 
vi ritrouaua , le volò in mano vn bel- 
lifsimo vcello . Ma fingolare, fopra 
d’ogn altro mirabile , e da inuidiarfi , 
èilcafq , cheleguì auanti li fudetti ad 

vna 
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vna di quelle prime Madri, di vita ir- 
reprennbile , per nome chiamata An- 
gelica Steffana ; quefta efsendo fopra 
ogni credere auidifsima di non mai. 
perdere la Santifsima Communione , 
le conuenne vn giorno tralafciarla per 

J )roua di obbedienza , non jf^uta da 
ei,sì chehumile, e pronta fi refe ab 
refsecutione di efia, mà con tale cor- 
doglio dell’inferuorato fuo cuore nel- 
l’amore Diuino , che lo ftefso aman- 
te fpofo , & amato Signore, che di- 
fpouo haueua il Padre Confefsoro 
à mortificarla , feppe con là fila cle- 
menza trouare il modo di vinificarla» 
per glorificare fe ftefso nelle meraui- 
glie , che la di lui potenza difpenfa 
à quelle anime , che fedelmente lo 
feruono; perche quell’iftefsa mattina , 
che l’Angelica Steffana fopradetta, per 
adempire l’ordine à lei commeiso dal 
Padre Gonfeisore fe ne aftenne , quel- 
la mat- 
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la mattina medema il Padre Confef- 
fore , nel tempo , che communicaua le 
altre Madri , fi accorte euidentemen- 
te mancargli vna particola nella Pifi 
fide ; fofpeio il Padre dell’efito , gli vem 
ne liibito qualche dubbio , colk potef- 
fè efsere , mà non afsicuraiidofi , vol- 
fe con gran diligenza certificarli , e fa- 
cendo chiamare l’ Angelica Stelfana, 
r interrogò con fottilifsimo efsame , 
aftringendola di dare dall’intimo fuo 
pieno conto di fe ftefsa , e trouò , che 
quella mattina medefima ella era cer- 
tamente fiata communicata per mano 
d’Angeli, con indicibile contento del- 
r anima lira , & quella fù la mancata 
Darticola . Beata Communione , e fe- 
lce communicata anima , che bora' 
gode à vifia di faccia fcoperta la bel- 
lezza di quel pane di vita, che fotto 
alle Ipetie Sacramentali già gufiato ha- 
ueua, viuendo in terra per mano d’ An- 
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geli . Quelli , & altri infigni cafi fe- 
guiuano in vari) modi nel principio 
della fondatione del Monauero , così 
diiponendo Iddio benedetto per me^ 

. glioincaminareconfimilifiiccet 

fi il Santo fuo feruitio 
in quella Reli- 
• " gione. 
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'Altri ìhfguì caji figuiti nd progrejjb dei 
MonalUro. 



OPPO {corfi molti anni 
dalli fòpradetti auueni- 
menti, quel fupremo Pa- 


a drone.che è mirabile nel- 

le opere fue , permife al- 
tri fuccelTi inligni inperfone defunte» 
& quelli léguirono al tempo di San 
Carlo Borromeo , Arciuefcouo dique- 
fta Città di Milano, il quale era di mo- 
do affettionato à queno Monallero , 
che per il più lo nominaua il fuo gio- 
iello , tenendone grandiisimo conto, 
fieli foggetti , che ftauano alla dilpoli- 
tione fila da collocare in Monaueri, 
egli inclinaua metterli in San Paolo, 
così fece in diuerfe occorrenze parti- 

O z colar- 
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colarmente in due, delle quali hebbe 
il totale maneggio . Vna fu la Princi- 
pe(Ta Margarita Farnefe/orella del Se- 
renilTimo Duca di Parma, che dopo 
fpofata per caufè di ragioni di flato, con 
opinione di non ficura prole , fù neceC- 
fitatamente fofpefo il matrimonio, 
con tale occafione confegnata total- 
mente alla cura di San Carlo Borro- 
meo Cardinale , Nipote di Papa, Ar- 
ciprete di Santa Maria Maggiore , Ar- 
ciuefcouo dello Stato , in lommo cre- 
dito , non meno del fiio valore, che del- 
rinfignefua Santità, {limato dal Papa, 
da Monarchi , e da tutti ; alla di lui cu- 
ra fu confegnata detta PrincipefTa, qua- 
le il Santo per collocarla bene , la col- 
locò in San Paolo con tutti li riguardi 
di flima , honoreuolezza , feruitù, efèn- 
tioni , e fodisfattioni imaginabili , cf- 
fendo egli in perfona propria fpeffifsi- 
me volte à vifitarla , tenendone in 

tutto. 
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tutto , e per tutto fingolariflfimo conto* 
Ella dimorò nel Monaftero circa vrf 
anno , & fe gli affettionò di modo tale , 
che inclinaua reftarui, fe Tamore del 
Serenifsimo fratello non rhaueflfe ri- 
moflfa per trasferirli in Parma , facendo- 
fi monaca nel Monaftero di Sant’ Alef. 
fandro di detta Città > cangiando il 
nome di Margarita in Suor Maura 
Lucerna, mantenendo però ella Tem- 
pre àquefto Conuento di San Paolo, 
non folo fingolare affetto , ma conti- 
nuata corriljpondenza mentre viffe . 
L’altra occafione fù della Signora Cle- 
menza Graffi, nobilifsima Milanefe , & 
in quefta feguì in morte fua vn prodi- 
gio marauigliofo. Ella rcftò Vedoua 
fenza figliuoli* e di facoltà affai ricca, 
rifoluta di non venire à feconde nozze, 
mà farfi Religiofa in qualche Mona- 
ftero , al cui ftato ella inclinò fempre ^ 
auanti ancora, che fimaritaffe la pri- 
ma 
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ma volta : maggiormente poi trouan- 
dofi libera del vincolo matrimoniale , 
il defiderio fuo era tutto intento di mo- 
nacarfi in feruitio di Dio , & di impie- 
gare le facoltà proprie in foùuentioni 
di aflegnate doti per foccorfò di quelle 

g erfone,che hauendo animo di farli 
.eligiofè,reftano IpeflTe volte impedite 
di adempirlo , per non hauere facoltà 
difarlo, al cui effetto ella ricorfe alla 
protettione di S. Carlo Arciuefcouo, 
acciòche egli con T autorità fualapro- 
tegeiTe , la collocaffe , & la guidaffe . Il 
Santo Cardinale , che era con paterno 
cuore il refpiro degli abbandonati , il 
follieuo de’bifognofi, il rifugio de’ricor- 
renti , abbracciò la protettione di det- 
ta Signora con tale paterno affetto , che 
ne hebbe fempre particolarifsimo pen- 
fiero , & diligente cura , comprenden- 
do mafsime il Santo Arciuefcouo , che 
neiranimadileivi afsifteua la Diuina 

grada, 
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gratta > di che ne concepì progrefsi fin- 
golarilsimi, come fù in effetto; sì che 
la folleuò , la conlòlò , e pienamente la 
fauorì , sì nelli intercisi fuoi,come in 
compiacerla dello flato religiolb, per 
il quale intento hebbe il Santo Cardi- 
nale il primo fuo penfiero à queflo 
Monaflero di San Paolo, à cui egli 
fteflb fece la propofla con cfprefsiue 
così fante, bene affette, & inconuinci- 
bili , che fe bene il Monaflero non am- 
mette il pigliare Vedoue, fe non per 
priuilegio in ioggetti , e cafi di fliraa. 
particolare , nondimeno concorfe pie- 
namente il Capitolo Generale allefti- 
mate, e riuerite ragioni di San Carlo . 
Et la Signora Clemenz;a riceuuto cho 
hebbe l’auuifo della tanto da lei bra- 
mata nuoua di effere accettata , reflan- 
• do contentiflima , attefe fubito con 
molta Ibllecitudine à sbrigare gl’inte- 
reisifuoi , per potere piùpreflo perue- 

nire 
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nire oue tanto defideraua, & con l ope- 
. ra del Santo Cardinale conchiufe, o 
ftabih il luogo pio ( oltre diuerfi altri ) 
chiamato il Monte Angelico, tanto no- 
minato , e famofo in tutto quefto Stato 
di Milano , mettendogli ella apoftata- 
mente quefto titolo di Monte Angeli- 
co per effere titolo vniforme al preno- 
me di Angelica , che ella prendere do- 
ueua in Religione; & detto Monte è 
benefìtio durante in perpetuo, di sómo 
vtile,&grandifsimo Ibccorfo alle po- 
uereperfone,che non hauendo facol- 
tà, & non potendo fenza aggrauare li 
Monafterij collocarli, tanti foggetti 
per quefta cagione reftauano prilli del 
lenii tio di Dio , che con V affegnamen-. 
to di quelle doti , molte ne reftano col- 
locate in eftb . Stabilito , che ella heb- 
be quefto luogo pio , e sbrigati altri 
liioi affari , entrò nel Monaftero con 
fpirito di Serafina , & nel prendere il 

lanto 
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iànto habito per mano di San Carlo » 
cambiò il nome di Signora Clemenza 
in Angelica Perpetua > la quale vide 
con perfettione così eminente , che fi 
può dire , che dairingreffo fuo in Reli- 
gione fino alla morte, ella fegnalata fi 
foflèin ogni perfettionata virtù, parti- 
colarmente in profondifsima humiltà , 
ndcuibafib lèntimento di le fiellà, fi’ 
era di modo fra le medema prefiiTa , 
che l’elTere ella in fiato vedoui- 
le la rendeflè ind^na , non folo di 
trattare, mànè meno , come ella dice- 
ua, di fiare à piedi delle altre Religio- 
fe . Con quello da lei prefiflb pen- 
fiero riueriua , e rifpettaua di modo te- 
le tutte le altre dalla prima allVltima,' 
cheelTeconfufe,& ammirate di tanta 
fua humiltà, e d’ ogn’altra di lei Angola- 
re virtù , riputauafi ogn’vna aggrada- 
ta di trattare feco, defiderando ciafche- 
duna la lua conuerlatione, sì per let 
«w P fempio. 
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fempio , che ne traheuano , come per la 
di lei affabilità, e dolce maniera , con la 
quale fi rendeua fchiaui li animi di 
tutte , conofeendo Tempre più il Mo- 
naftero, che vn Santo haiieua riporto 
nel Monaftero vna Sata , e confeffando 
ognVnadihauerefràloro vna gioia di 
Paradilb . V enne à morte quefta buo- 
na Madre, & per Teminente fiia virtù 
conuennero in parere le Madri Supe- 
riore dicófèruare la Tua effigie per me- 
moria di tale, e tanta Sema di Dio, per- 
mettendo così forfè il medemo Id-^ 
dio quertà difpofitione di ritrarla 
per dimoiare cón quefto* mezzo vn 
prodigio della fua humiltà, ancora do- 
po la di lei morte ; perche andandofi 
alla Camera fila , oue ella ftaua nel ca- 
taletto riporta , per fare il fuo ritratto^ 
come fi è dettò : quella, che fiata èra vn 
"vero ritratto di humiltà in vita , non 


volfe ófTcre ritratta dopo morte , vo- 

‘ lendo 

s 
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lendo benchedefunta confèruarc quel* 
rhumiltà,che guadagnato le haueua 
nel Cielo vn’altezza di gloria , perche 
nel procinto , che con il pennello fi co^ 
minciò à ritrarla , ella alzando la tefta 
con atto naturale , quanto fe fofse fiata 
viua , la rimol'se in guilà , che facendo 
manifefio fegno di non volere edere ri* 
tratta , fi abbafsò poi fubito nel catalet- 
to difiela > e coricata come fiaua pri- 
ma ; per il che fi tralafciò la incomin- 
ciata imprelà > mà non la rimembrane 
za deir immortale fuo merito , co- 
nofciuto , e filmato dalle antecedenti , 
&VÌUO tuttauia nelle pofieri, perche 
fino ai giorno d hoggi come fi nomina 
r A ngelica Perpetua Grafsi , ogn’vna_» 
sà , che fi nomina perlbna vilsuta , e 
morta in concetto di Ikntità , come di 
tante, e tante altre Madri di virtù in- 
figne, che faria lungo dire. Non de- 
uonfi però qui tralafciare due altri au- 
^ P a ueni* 
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uenimenti, feguiti à giorni noftri : Vno 
fu deirAngelicaPrilca Scagni, Decana 
all hora del Monaftero,vecchifsima-> 
di etade, di fpirito Apoftòlico, di 
grandifsinioferuorejd’efattiflTimaqfler- 
uahza, di perpetua oratione, di conti- 
nua conuerfatione con Dio, grande di 
corpo, di forze robuftifsima, dritta di 
penona , così diftefa , e difpofta , ch^ 
nella cadente fua età era vno ftupore 
à vederla ; mà tanto perfa di vifta nel- 
li occhi, che non potendo più impie- 
garfi in opere manuali , come prima fa- 
ccua , tolto il conuenire più che ella.> 

f )oteua alle cofe communi, confumaua 
a vita fua inceffantemente nella ChiCw 
là in continua oratione con incredibi- 
le femore :& quando per conuenire al 
rimanente non era in Chiefa, mai la^ 
fua lingua non ceflaua di dire orationi . 
Accadde nel tempo di fua morte, che 
nel procinto precifo, che entrò il San- 

tifsimp 
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tifsimó nella camera per còmmunicar- 
la per viatico, ella con il Iblito fuo Apo- 
ftolico femore , cosi coricata nel letto 
come ftaua , & moribonda come fi ri- 
trouaua , aprendo tutte due le braccia 
diftelè à modo di croce , con voce for- 
te difse quelle parole : Riceuo quel 

Dio, che [oh fermenereflaurat •vnitferjà ^pofciSL 

riceuendoil Santifsimo Viatico, due^ 
giorni dopo non intieri, non celiando 
mai ella da dire orationi, terminò il pelr 
legrinaggioterre.no, giungendo in pa- 
tria felice, ed eterna . Era così feruen- 
te , e continua V oratione di quella 
buona Madre Angelica Prifca , mea- 
trevifse,che la nollra Venerabil Ma- 
dre Angelica Giouanna Vifconte B or- 
to mealbleua dire in tutte le occafioni , 
che la cotidiana oratione dell’Angeli- 
ca Prifca era la maggiore entrata , o 
foccorfo , che hauefie il Monallero . 
L’altro calo fu nell’Angelica Benedet- 
ta Si- 
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ta Sicurtà, quale nel corfò di fua vita 
portaua fopranomedi Angelo per là 
fua purità , & obbedienza . Quella do- 
po longa malatia, fofteniitafemprecon 
grandii s ima patieuza , 6c efsemplaro 
virtù , arriuando finalmente all vltimo 
sbarco di noi mortali, rihauendofi al- 
quanto migliorò in modo , che tirò 
auanti qualche giorni , mà vna mattina 
aflahta da improuifo accidente , giun- 
fe allo Ipirare dell’ anima ; accorrendo 
fublto le aftanti ad auuifare la Madre 
Priora , che all hora era la Madre An- 
gelica Ottauia Maria 01iuera,per il 
(libito ingrcfso del Padre Confefsore; 
la Superiora , che fi trouaua in Ghiefa^ 
alla Mefsa Conuentuale, nel fentiro 
rauuilb del fopragiunto pericolo , le- 
uandofifubito dal luogo ìlio ,fi portò 
con fretta alla camera della moribonda 
Madre , & vedendola nell’eftremo , re- 
ilò angufliatilsima per eiìere in quel 

folo 


7 arte Prima Cap, IX. i ip 

folo procinto principiata la Mefsa; 
Conuentiiale dal Padre Confefsorej 
nonfapendo la Madre cherifsolutio- 
ne prendere , perche la mefsa princi- 
piata bifognaua finirla , e tempo non vi 
era per pigliare licenza di entrare altri , 
e 1 inferma moriua : sì che guidata la 
Superiora dallo fpirito di Dio , fi ap^ 
profsimò alla moribonda inferma , di- 
cendole ad vdito di tutte le formali ♦ 
e feguenti parole .-Madre, sì come è 
fempre fiata obbediente in vitale corm 
mando in virtù di obbedienzar che ella 
fij obbediente in morte , afpettando il 
Padre Confefsorefino che habbiafini* 
ta la ^'fefsa . Marauiglia di quel Dio , 
che nelle cofe impofsibili à noi morta- 
li egli dal Cièlo può quello , che vuolej 
à quefte parole dette dalla Madre Su- 
periora , la moribonda inferma , che 
già era allVltimo fiio fine , acquietatafi 
fubito, alquanto refpirò, &. quieta flet- 
te fino 
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te fino, che finita la Mefsa Gonuentua- 
le, affrettandoli il Padre Confefsore , 
hebbe ella dal medefimo tutti li aiuti 
fpirituali di quell’ vltimo pafso,ha- 
uendo già pochi giorni prima riceuuto 
tutti li Santifsimi Sacramenti, e nel dar- 
le la raccòmandatione dell’anima ella 
fpirò . Quella Madre era Hata compa- 
gna di Nouitiato della noftra Madre 
Angelica Giouanna Vifconte Borro- 
mea , la quale in tutte le qccafioni men- 
tre vifse la lauorl molto nelle occor- 
renze di fuo bifogno , perche fempre la 
conobbe elsere fiata Madre di gran 
merito* e virtù. • - 
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T)ella forma deWliahitQ del CHonaHero, , ^ 

CAPO X 

• % ■ 

’ H ABITO del Monaftero 
tiene qualche particolarità 
priuilegiate, come corda al 

collo ; croce in petto : anel- 
lo in dito ) mà in quanto al fondamen- 
to deU’habito tutto è fimile à quello di 
San Domenico 9 Religione firà le pri- 
me 9 più famofe , & illuftri , che hab- 
bia Santa Chiefà in foftegno 9 leruitio > 
honore della medema. Della detta 
Religione Domenicana fù il Confef- 
fbre della Fondatrice noftra9 foggetto 
di cosi grande fhma 9 credito 9 e valo- 
re , con efTere egli Tempre viffuto , e 
morto in fingolarifsimo concetto com* 
mune di Santità 9 che la Fondatrice 
uidetta 9 al princmio della fondatione > 

non 
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non faceua cofa alcuna fenza il detto 
Padre , ed egli fti con il fuo molto fape- 
re , che cooperò in tutte le cofe più. im- 
portanti , à benefitio di quella Reli- 
gione. N el principio della quale fù in- 
ìlradata ancora da Religiolè DomenU 
cane lanecefsaria prattica perincami- 
nare li offitij del .Monaftero, le cui 
prime Madri , e per T obligo , 
Topinione grande vniuerfale di fanti- 
tà di vita del detto Padre > ne conlèr- 
uarono memoria con il di lui ritratto . 
Così l’habito inoltro rellò llabilito li- 
mile à quello di S.Domenico,con que- 
lla differenza ,che folo Tinuerno fi por- 
ta il mantello nero, & Teliate li velle.^ 
tutto di bianco: portali la cinta nera* 
& vn folo velo nero : la Croce in Mtto 
fopra della patienza: & l’anello d’oro 
in dito ,il quale in cambio -di gemma 
tiene vn cuore dello Itèffa metallo , in. 
mezzQ di cui, tutte ci tengono fcolpita 
1 ^ laCro- 





la Croce ; mà non fi porta l’anello l’an- 
no della probatione , venendo dato 
dal Prelato con benedittioni predlè 
folo nel fare ogni Monaca la fanta 
Profefsione;& efsédo annefsoall’habi- 
to fi porta inalterabilméte tutto il cor- 
fo di vita, anzi in morte ancora, mentre 
durano le mefle, ofi^tij,6c cerimonie fu* 
nerali; leuandofi dal dito anulare 
- ‘ della defunta nel folo punto ' 

1 .,f; di riponete il di lei cor- .,,1 


po nella ièpoL^ 
tura. 



TX 



a Grigi 
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erta in queHa Religione la^ ■ ■ . 
al collo. . ó 


CAPO X L ... j 


A cagione per la male in 
quefta ELeligione fi port^ 
annefsa all’habito per obli- 
go dì nftituto la corda al col- 
lo , fù che portandoli da Cremona à 
Milano il corpo del Ven. Antonio 
Maria Zaccaria, fondatore nello ipiri- 
tuale di quefla noftra Religione , co- 
me fi è detto di fopra , fù da Cremona 
condotto à Milano con molta venera- 
tione , & con ordine precifo, che depo- 
fitare fi douefse in quefto Monaftero 
di San Paolo per eiatta cuftodia del 
medemo . Quefto prudente mezzo 
termine , forfè fù prefo per isfugi- 
re qualche contefe , che forfè fareb— 

: ' . bero 
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bero potute feguire tra li Collegi) delli 
Padri Barnabiti di Cremona , & delli 
Padri di Milano , perche poteua il cor- 
po del Beato Padre effere pretefo dall a 
Città di Cremona, oue era nato, e 
morto 5 e poteua effere pretefo dalla 
Città di Milano, oue hauendo egli 
piantato il primo fondamento di Re- 
ligione così infigne , & oue egli era 
dimorato, e viffuto la maggior parto 
di fua vita, giuftamente fe le doueua.Sì 
che fù riparatoli pericolo delle diffe- 
renze ; depolitandolo in San Paolo , fi- 
no che la difpofitione Diuina con 
la meritata di lui Santificatione apra 
bramata ftrada alle fue glorie, mentre 
confuoifapientiffimi fecreti alle vol- 
te molto ritarda per fecoli , e (ecoli, co- 
me fi vede accadere di continuo in 
tanti àltri Santi, e Sante infigni della 
Chiefa , perche alle volte dopo moltifi 
fimo tempo fiorifcano per gloria di 

Dio, 
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Dio , e fplendore della Chtefa fua . Le 
Ibpradette Madri adunque incontra- 
rono il defiderato Fondatore con fom- 
ma riuerenza, e tenereràa di lagrime 
Iparlè per contento , riponendolo in 
luogo ap partato , e ficuro , & nello sle- 
gare le funi , con le quali era legata la 
Calta , alcune delle dette Madri ba- 
ciandole , e ftringendole al petto , fe le 
poterò al collo, per diuotione . L’atto 
fù accidentale, impenfato , non preui- 
fto , mà come che era radicato ne’ loro 
cuori ftabilirfi tempre più vere tchia- 
ue dell’ appatsionato Signore , morto 
in chiodato in duro legno di Croce per 
dare vita ànoi, fi accefèro di defide- 
rio di portare tempre vna corda al col- 
lo , per memoria maggiore della PaC- 
fioiie Diurna ; il cui defiderio reftò po- 
tcia flabilito in efiètto con occafione 
che venendo al Monaftero vn giornq, 
à predicare vn Padre Francitcano del- 

■ la Re- 
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la Religione de Padri Zoccolanti , 
chiamato Padre Solutiuo , Predicato- 
re, non meno famofo in dottrina, che 
in (ingoiare bontà, e fantità di vità^ 
& come tale communemente ftim4ta> 
ilchefegui il giorno della Santa Cro- 
ce alli 14. di Settembre. Quello Pa- 
dre, che già haueiia notitia del (enti- 
mento delle Madri , nel femore della 
predica (ua lodò , &approuò il porta- 
re detta corda , come già effe per moti- 
uo della loro diuotione principiato 
haueuano ; sì che finita la predica à 
gufto delle medeme Madri fi adempì 
leffetto , il che pofeia fù. (labili to per 
inftituto perpetuo ; onde dall’hora in 
quà viene diata la corda dal Prelato % 
con benedittioni particolari nel pren- 
dere ciafeheduna il (anto habito reli- 
giofo,nè fi leua mai, nè anco dopo mor- 
te quella èlorigine del portarli in 
quella Religione la corda al collo. A 

chi 
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chi pare adunque marauiglia il por- 
tarfi detta corda, ammiri la gratia aella 
clemenza di Dio, nel modo , che la Di- 
liina prouidenza fua l’hà promoffa , ri- 
conofcendo quella Religione per gra- 
tia particolare del Cielo il portare 
quello fegno ancora di pafsione , 
per memoria delle funi del 
NollroReden- 

tore. : ^ ' q 



In che 









principio del 
era pratticato per 

«.rdendo in 
quelli inferuorati animi vino defidé- 
riodifeguitare in tutto, e per tutte 
neirinterno , & efterno la pafsi 
cratifsima del Crocififlo fpojfo.Mà ^ 
che il continuo vfo della rnedema 
feiua difficile affai alL 
le attienile fatiche, anzi c;uu uannu 
tabile in alcune fòttopofteà dolore di 
tefta , fù perciò dalla prudenza ^cìlc 
Superiore , che airhoragouernauatio, 
l’aggrauio , fenza priuarfi del- 


R 


Tvfo 
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IVfo di eflTa , in memoria dell’ appap 
fìonato Iddio Redcntore^Sì che il gior- 
no di Santo Andrea Apoftolo , Santo 
innamorato della Croce Diuina, alli 
30. di Nouembre, diedero principio à 
quefto benedetto vlb di portare la co- 
rona di fpine,rnà per meno aggrauio 
fù ^abilito il portarla folamente nelle 
ièguentioccafioni, ciocche ogni Mo- 
naca di quello Monaftero fia obligata 
per inftituto à portare la Corona di 
fjpine , quando piglia I habito Religio- 
lo ,data nello ftcffo tempo dal Prelato 
con le benedittioni preìcritte infieme 
con il fanto habito , & che fi porti tut- 
ta la ottaua ,• quando fi fà la fanta 
Profefiione , che fia parimente data*» 
dal Prelato cott le benedittioni fopra- 
dette , portandoli come fopra tutta 
la 4>ttauaj le quali benedittioni, si 
nel dare il Santo Habito ycome nella»» 
Santa Profefsione ,fono^feitte à pofta^ 

inlibro 
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ifl libro proprio, particolare, precifo per 
quell: effetto, òdbno nò folo bellifsime, 
ma così à propofito , che li Cardinali 
Arciuefcoiii , quali per il più fanno et 
fi la fontione , mandano alle volte à 
dimandare il libro per leggerle di loro 
gufto; e particolarmente rEminentifsù 
mo Monti già A reiuefeouo nò poteua 
finire di vederle , goderne , e lodarle * 
E* obligata ogni Priora nouamente=> 
eletta à mettere la Corona di fpi- 
ne (libito , che è dichiarata Prioia. 
dal Vicario , venendole data dallo 
prime Madri diferete , quali laporgOh 
no infieme con la Santa gola , col li- 

bro delli Inftituci, e con le chiaui clau- 
llralidelMonaftero; aecòpagnandola 
poi effe procefsionalmente alla Chie- 
ia con il corpo della Congregauono 
tutta, cantandoli nel mentre dalla rnu- 
fica il TeDeumìaudams , e fermandoli la 
Procefsione alla Madonna Santifsima 
w. . - R z mira- 
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miracolofa delli Angioli, detta di fo— 
pra, dalla quale fubitamente iì paflà. 
nella detta fontione , efsendo la lànta 
Imagine contigua , & attaccata, alla 
Chiefa . Quiui la nuoua Priora ^enu- 
flefsa , afsieme con le altre tutte i : fi 
conflituifce Madre di ciafcheduna > 
confegnandola Religione con parole 
di viuo affetto lòtto alla protettione > 
e benedittione della Macfre di Dio ; & 
poi leuandoficonlintiero fèguito ge-y 
^aerale , entraprima nella »Ghiefa à fb-^ 
iennifiimo fudno di o^ani >ièguitaos 
dofernpre ilfuono fino finita la ceri- 
monia deir adoratione , che riefce aR 
fai lunga per rinteruento del Mona— . 
itero tutto; finita la quale leuandofi 
la Superiora dalla folita Tedia , oue el- 
la fià fedendo mentre fi fai’ adoratio- 
ne ve pofiafi genuflefia auanti l’Altare 
maggiore > dice la folita oratione, dopo 
la quale fi leua da fé fieffa la C orona di 
. ’ . foinè. 


Oigiueotf t>y 
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fpinè, e riuerentemente baciandola, 
la ripone fopra T Altare. Di più è 
obligata ogni Priora mettere la Coro- 
na di fpine ogni Giouedì Santo nel 
tempo della fontione del mandato , te- 
nendola mentre dura il lauare de pie-^ 
di , la cui attione fi fa in quello Mona- 
fiero folennifsima , e diuotifsima . E’ 
parimente obligata ogni Priora met- * 
terfi la Corona di fpine il Venerdì 
Santo , mentre ella feguitata con fei 
torcie dalle lèi Madri Dilcrete, porta^ 
ella propria fcoperto il CrocififlTo Si- 
gnore nellaChiefa di dentro, quando 
fifa TAdoratione nella Chiefa di fuo-^ 
ri, Derefsere attualmente adorato nel- 
lo ftefso tempo dal Monaftero ancora; 
& da ogn vna co groflfe funi al collo, te- 
nute, e conferuate à polla à tale effetto, 
fi fa 1 adoratione con grandifsimo or- 
dine, à due à due, e facédo vnitamente 
tré genuflefsioni , ciafcheduna con la 

tella 


• 
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teftafempre fino à terra , mentre conti- 
nua il mefto, e flebile canto della mu— 
fica, fino che è finita tutta l’attione. 
Fontione di fommo decoro, diuotiorle, 
e compuntione grandilsima; termina- 
ta la quale , & finite nella Chiefa di 
fuori, e di dentro le cerimonie tutte, 
con il Velpro ancora , che in tal gior- 
no fi dice con voce bàfTa, all’ bora la 
Superiora leuandofi la Corona di fpi- 
ne la ripone iui al luogo fuo del Cho- 
ro . In morte parimente d’ogni defun- 
ta vi òobligationedi inftituto dimet- 
ter à ciafcheduna la Corona di fpi- 
ne , & il Signore Crocififso nelle mani , 
douendofi l’ vna , & T altro continua-^ 
mente lalciare alla medema duranti 
le Mefle , Offiti) , e cerimonie folite , e 
leuandofi dalla ftefsa nel folo punto 
di riponerla nella fepoltura , per viue- 
re , e morire con ìi feudi della Palsione 
Villini , nel valore della quale ftà ri- 
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poftaognifperànza noftra di perueni- 
re dalla Corona di fpine à quella di 
gloria , Si che come li è detto di fopra^ 
refta allegerito laggrauio di portar di 
continuo la Corona di Ipine , mà fi 
mantiene continuato IVfo di portarli 
dalla Madre Superiora nelle fbntioni 
fudette , 6c da ogni Monaca tutta Tot- 
taua del veftire , tutta l’ottaua 
della Profcffione, & dop- 
V , V - po la morte duranti ^ : :: 

c leellequie. . 
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» » 

Quale Jù la cagione del prenome di Angeliche in quefla 

Religione . 

V C A P O XIII. 


L prenome di Angeliche * 
Il che per gratia del Cielo 


porta quefta Religione, è à 
tutte commune* tanto alle^ 
Sorelle Conuerfe , quanto alle Madri 
Profefse . Fù quello Angelico preno- 
me prima defcrittonel Cielo, che fta- 
bilito in terra , in congiuntura , che la-> 
ContefTa Torcila Fondatrice del luo- 
go inclinauaincaminareilMonaftero 
à forma di Collegio, non fottopofto 
alla Claufura , come poi ella fece nel- 
rinhgne , efamofo Collegio della Gua- 
ftalla , da lei parimente fondato in 
quefta medema Città di Milano, non 
volendo ella, che il Monaftero noftro 

fotto- 
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fottopofto foffe à rigore di Claufura. 
Ma perche li primi loggetti, che entra- 
rono in quello defiderauano Claufu- 
ra , la promoffero in modo , che hauen- 
dola con molte diligenze confeguita , 
conuennero di ftabilire vn foprano- 
me ancora conforme al {olito vib di 
Monache Claullrali ; 6c per aggiufla- 
re vniforme la varietà de pareri al- 
elettione di effo , ordinarono li Supe- 
riori, che fi confultafife in conferenza 
generale , nella quale potendo cia- 
fchedunadire il fenfo proprio, fingo- 
larmente in quello , che fù pienamente 
concelfo à tutte il dirlo , fi conchiudel- 
fe poi quello , che rileuato foffe à fodifi 
fattionemaggiore.il che fegiiì alli 4. 
di Ottobreiella del Serafico Padre San 
Francefco,nel qual giorno forti con- 
gregare per tale effetto il Capitolo Ge- 
nerale , guidato dalla Superiora con 
lemma prudenza , corrifpollo con la 
-- S mede- 
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medenia dalle aftanti Madri , tutte in- 
tente àrileuare il meglio, che ad ogn’ 
vna pareua per il feruitio di Dio * 
Quando nel fine del congrefso : ò infi- 
nita bontà, òimmenfafapienza, ò in- 
fcriitabili lecreti delia Prouldenza Di- 
uina ! che quanto meno dalla baffezza 
noftra conofciuti, tanto maggiormente 
intefi dalla immenfità della grandez- 
za , e potenza fila , che così ben sà con 
1 infinita di lui fapienza far abódarele 
fue gratie in quelle anime, che àpena 
dal mondo conofciute, nel di loro pu- 
ro candore egli delitia , e fi vagheg- 
gia ; Vna giouinetta di età di fedici an- 
ni, di poco Nouitia ,per nome addi- 
mandata Agnefe , che mai haueua 
parlato in quello atfare, nè fipenfaua 
di lei , quanto fe Hata non ci folse,mof- 
là da quello fpirito Diurno, che in quel 
petto regnaua,leuandofi dall’ vltimo 
luo luogo , oue per ordine di età , & 

al foli- 
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al folito vfo di quefto Monaftero in 
chiunque parla nelle conferenze, po-> 
llafi genuflelTa nel mezào del Capito- 
lo, fupplicò humil mente in gratin di 
volere prendere il nome di Angeliche 
per ibpra nome perpetuo di quella 
Religione. Lo fpirito del Signore; 
che fpinlè la giouinetta Nouitiaàfare 
così nuoua , così impenfata , mà così 
gradita inllanza , cagionò con l’impul- 
lòluo Diuino lèntimento di tenerezza 
tale nel cuore della Madre Superiora» 
e di tutte le alianti , che llupite del- 
l’inufitata dimanda, edihcate dall’vdi- 
re vn lèntimento tale in vna Noui- 
tia , che non padana li lèdici anni di 
fua età , ammirate del lignificato pre- 
tiolo di vn prenome Angelico , nella 
loro tenerezza gioiiiano , e nel loro gu- 
dimento ammirauano, e più d’ogn’al- 
tra la Madre Superiora , quale con e^ 
prefsiua di lòmmo fpirito , e godiracn- 

S a toper 
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to per fimile richiefta , chiefe il fenti* 
mento delle Madri , fe di loro gufto 
approuauano quefto fupplicato pre- 
nome , da lei non mai penlato , mà da 
ftimarfi pretiofo,promo(fo meramen- 
te da Dio per ftimolo continuo di con- 
formare le attioiii di noftra vita à det- 
to Angelico prenome. Al che concor- 
rendo à pieno godimento tutto il Ca- 
pitolo Generale , reftò ftabilito , o 
confermato il prenome di Angeliche 
àquefta Religione, cheli gloria, & fi 
preggia eflferle flato promoflb per boc- 
ca di vna innocente Nouitia;la quale 
conformò di maniera li coftumi, & an- 
damenti fuoi con obbedienza così in- 
figne,&ogn’altra fegnalata virtù al- 
TAngelico da lei fupplicato prenome, 
che menando ella in fpoglia mortale 
vnavita fi può dire da Angelo, fece 
fomigliante fine. Perche in morte fua 
il Signore Iddio dimoftrò in lei vn al- 
tra 


1 
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tra merauiglia nel riponere il di lei 
corpo nella fepoltura,& fti, che vo- 
lenao le Deputate di tempo in tempo 
à quelle attioni leuarle l’ anello dal 
dito, come fi è detto di fopra, che in 
fimile procinto viene leuato à tutte , la 
felice defunta, che felice fi può chia- 
mare, con attofiielto,e fpedito,come fe 
fofle fiata viua, piegò il dito anulare 
in forma, che non fi puotè leuarle 
Tane Ilo . Inditio manifefto , che ancora 
nelle ceneri del fipolcro voleua tene- 
re il pegno d’amore , come in fatti lo 
tenne , per l’inalterabile fede del fuo 
cuore verfo il Dio Signore, Rè di glo- 
ria, fuo Creatore, Redentore , e Spofo ; 
nel Regno del quale ella per eternità , 
che non hauerà mai fine , fi può certa- 
mente credere , che viue gloriofa, e vi- 
uerà per Tempre . Quefio prodigiofo 
fuccelsolpinfe le Superiore à farla fu- 
bitamente dipingere con il medemo 

atto 
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àtto del piegato dito anulare , con 
, lo ftelso anello in dito , giufto nel- 
la forma , che ella reftò; lòprafedendo- 
h il fepellirla per copiarla col pennello 
, . nella propria guifa , che liiccelse il fat- 
to , si come nella medema maniera fu 
pofcia fepolta , reftando il fuo ritratto 
conferuato fino al prefènte , il quale à 
mirarlo , benché dipinta defunta, fpira 
propriamente Santità . Quello pro- 
digio fegui al principio del Mònaile- 
ro , com e altri feguiti limo in progrelTo 
di efso, li quali in qualclie parte n fo-* 
no qui deferirti per notitia maggiore 
del Monallero medemo , per chiarez* 

2a delli auuenimenti accaduti in elTo , 

. &£ per ammirare li fecreti Diuini, li 
^ quali hauendo con l’ infinità fua Sa- 
! pienza piantato in fuo feruitio la V i- 
i gna‘ di quefta Religione f benché Vi- 

i gna rillretta in picciolo terreno, ha vo- 
I luto nondimeno fecondarla di attioni 

^ heroi- 

rV * 
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heroiche , eflaltarla con fiiccefii infi- 
gni , & illuftrarla con fingolarifogget- * 
- ti , frà li quali efTemplarifsima rifplen- 
de la vita della noftra Madre Angeli- 
ca G iouannaVifcon te Borromea 5 al- 
la quale coniienne l’entrare in quefto 
Monaftero di San Paolo , cosi volen- 
do li Genitori fuoi per la buona edu- 
cationefua , quantunque ella al prin- 
cipio non poteua fentirft parlare di 
Claufura , benché poi vi fi ac- 
commodafie , come dirà 
il Capitolo fe- 
guente. 



Come 
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Come la Madre Angelica Giouanna entrò in quefh 
; Mouaflero dì S an Pao/o , e della futLa 
educatione in ejjb , 

V C A P O X I V. 



lORRE V A Tanno i5'88. 
^ nel quale la noftra Madre 
Angelica Giouanna nello 
flato di fecolare fi addiman- 
daua Hippolita, come già fi è detto 
nel primo capitolo della prima parto 
di quefla fila Vita , oue fi parla delli 
genitori fuoi , & della nafcita fua ; 6^ 
bora con il nome di Hippolita qui la_> 
chiamaremo, finche prenda Tnabito 
religiofo. Effendo adunque la detta_j 
Hippolita peruenuta all’età di anni io. 
non compiti, fu da Genitori fuoi collo- 
cata in queflo Monaftero di San Paolo 
il primo di Agofto , inmercordì , gior- 
no 
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no di S. Pietro ad vincula j trouandofi 
all bora Priofa la Madre Paola Maria 
Sfondrata, Ibrella parimente di Papa.» 
Gregorio Decimo quarto , 6c Maeftra 
delle Signore di educatione la Madre 
Angelica Agata Sfondrata dEfte , Ni- 
pote del fud etto Pontefice , alla quale 
per effere giouine all'hora affai, fopra- 
intendeua V altra fua Zia la Madro 
Paola Antonia Sfondrata, di già nomi- 
nata^in altri luoghi ;fe ne andò la buo- 
na figliuola Hippolita dalla Cafai> 
del Padre terreno à quella del Cele- 
ftiale,con vna contradittione così gran- 
de dell’animo fuo , che al principio du- 
ro gli fembraua raccommodarfi,onde 
ricercata vn giorno dal Reuerendifsi- 
mo Padre Don Bonauentura Afinari , 
che morì poi mentre era Prepofito Ge- 
nerale de’ Padri Barnabiti , 6c all’ hora 
tróuauafi Confeffore di quello Mona- 
fiero , che cola hauerebbe fatto con 

T tanta 
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tanta contradittione alla Claufura , 
dalla quale la Signora fua Madre per 
alcuni ahni non voleua , che vfciffe \ 
rifpofeHippolitacon molta gratia, e 
prontezza quelle precife parole: io farò, 
quello , che fanno gli vcelli in gabbia , 
che, ò muoiono , ò fcappano 5 dal che 
il buon Padre prelè occafione d*impri- 
merle nell animo l’infelicità della vita 
prefente , piena folamente di apparen-. 
zc, nella quale fempre il bene và conr 
giunto con il male, con la fperahza il 
timore, con Tallegrezza il pianto » còri 
le grandezze li pericoli , con gli honori 
l’inuidia, con le ricchezze Tanaritia , 
con gli agi li difgufti, & combatti- 
menti . Tanto feruorofamente in ma- 
teria tale parlò , che radicò nel cuono 
della figliuola vino defiderio di gufta- 
reperl’auanti folo Dio, per dette l’ini- 
mÌGÌtia,che haueua alla Claufura, e 
. ponendo tutti li fuoi defiderij , e pen- 

fieri 
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fieri allacquifto della virtù » cominciò 
à darft con molto fuo gufto alla diuo- 
tiene . Era però natui^mente viiiace» 
correua volentieri per il Monaftero » 

. ftudiandofi d’andare polita , & eflendo 
alquanto vanetta di comparire bene , 
ma però di così buon’indole, & indi*- 
natione, che faceua quanto lè le accen- 
naua , eflendo obbediente in modo alli 
ordini , e commandamenti delle fue 
Maelìre , che non voleua nè meno fen- 
dere, lenza pigliare licenza, due , ò tré 
fcalini , che vanno al giardino , con tut- 
to che per quelli fi poteflè paflare, anzi 
riprenaeuale altre che lo faceuano; e 
(è bene dalle Compagne hauefse rice- 
uuto qualche rilpofta, non cosi aggiù- 
ftata, per quello non fi riteneua pun- 
to da fare altre volte lo ftefso vmtio, ' 
quando lanecefsità lorichiedeua. Ha- 
ueua tanto afletto alle cofe Ipirituali* 
che coftumandofi all’ fiora nella Icuola 

T z d’impa- 
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d’imparare con grandifsima diligenzà 
il Catechifmo alle felle, e recitarlo à 
memoria , prefente tal volta la Madre 
Priora , la quale à chi meglio riufciua t 
daua ordinariamente qualche premio, 
come fi coftuma à quell'età, per ani- 
marle maggiormente allo ftudioj Hip- 
polita per lo più altro non richiedeua 
in premio le non trattenimenti dinoti ^ 
cioè di Ilare ritirata per alcun tempo, 
di digiunare, ò qualche bel Ubro da 
leggere , & cole limili , gallandone, af- 
fai , perche era molto capace , di chiaro 
ingegno, d’animo generofo per inllra- 
darli àcofe grandi , indullriofa , egiu- 
ditiofa, forte, e perlèuerante per non 
ftraccarli in quelle * Onde vna volta 
volendo le Signorine fue compagne 
fare accommodare certe finellre , nel 
che vi mollrarono le Superiore quaU 
che difficoltà per la molta terra , & fat 
fi, che bifognaua leuare i Hippolita 
. . per 


- .per fcicilitare la defiata proii- 

tarnentc rifpolè , lo faremo n^>i > & in 
cffettofù laprinm* che fi aceiniè al* 
I!ppcra , feguitata ^i,d® twtte le 'altre 
Compagne . -Ogni giorno più. andana 
là buona figliuola auanzandofi in vir- 
tù, e dando fàggio nell’ Aurora di quan- 
to doueua el^re lo fplendore del fuò 
mezzogiorno . Perii che ilfudetto Pa- 
dre Don Bonauentura Afinari rifolle 
iauorirla , come ella bràinaua;, del fa- 
poritifsirno , e dofoifsimo pane della 
vita, !cÌQè,d,el, Sacramento SS.’"“ del- 
1 Altare. , & la communicò la prima 
volta ,aUi ..otto di Settembre, giorno 
della Natiuità d i Noftra Signora , che 
correua in lunedì', efiend'ofi elsa prima 
preparata con particolari: apparecchi . 
Da lì à non molti giorni s’infermò gra- 
uemente d vna acùtiflìma febre , che la 
ridufleàtermii^'di mortele dando li 

medici pocafperanza della di lei falute, 

: diman- 
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dimandò-in gratìà li Sacraménti San- 
tìfsimi della Còhfefsione , & Commu- 
ntone ,<juali riceuette con diuotione^ 
eftraordinaria, particolarmente quello 
deU’Euchariftia,in modo che nó W mai 
pofsibile , benché aggrauatifsima,farfa 
ilare in letto, e leiiandofi contro la vo>- 


lontà di tutti, s’inginocchiò iti terra k 
riceuerlo , flando però vicina ^ & ap- 
poggiata al letto i nel quale ritornata 
poiiubito, fi fece ferrare il mofehetto 
d’ intorno , che alle figliuole ftcolari 
viene permeflb» non volendo' che per 
vn poco fc le dalle faftidio , per llarfe- 
ne tutta ritirata, e raccolta Coti ilfiio 
Signore . N eli’ vfcire , che' fetó' di ca- 
mera la Madre Paola Antonia Sfon- 
drata , riuolta à quelle , che eraim pre- 
fenti, difiè : che maggiore effertipio p^ 
tcua darci vna Madre attempata di 
quello , che dato ci hà vna figliuola di 
dodici anni, come è quella ? parmi vn’ 

indi- 
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inditio, che voglia eftere così congiun* 
ta à San Carlo in bontà , come gli è di 
fangue. Andò polcia mitigandoli il 
male > anzi migliorando tanto, ch’m 
breuereftò libera di febre , & ricupe- 
rata che hebbe la lanità, ottenne con 
molta inftanza dalla Madre Priora vn 
luogo appartato da ritirarli à fare le^r 
fue diuotioni.òclefu concelTo vn car 
medino > che hor^ lèrue all’ Ii^meria ^ 
n?jl,quale vlfecs gli EOèrciti j Jfpiritua- 
li ì vi recitau^ le fue oratiòni , & vi fa- 
ceua la {à(?rakttÌQne ogni giorno . Oc- 
corlèvna volta, che in leggere la vita 
di Santa Caterina da Siena, appuntò 
nel dì della fua fella , lì accelè temente 
indeli<hstiod'inB(itarla, che non po- 
tendo in tutto, volle almeno farlo in 
parte, factificando à Dio il purilfimo 
giglio della Virginità ifua, con fame 
perpetuo voto ad efempio di quella-» 
Santa, mà non ardì vltimarlo lènza il 
-1; .i confi- 
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configlio , e licenza del Padre Afinari , 
à cui (criflTe per quello vna bella lette- 
ra, sì perche defiderauailfuo conlen- 
fo,come perche godeuainefìremo fa- 
re della Donna matura , hauere facen- 
de , e negotij da trattare , & parendo 
à lei quella ottima occafione , Tabbrac- 
ciò molto volentieri. Regolandoli non- 
di meno con fecrétezlza tale ,' che niu- 
nà lo lèppè , fe nòncOK^oocafione j che 
hauendo clla prima» fettO yna minuta 
della lettera, la llraccio^’ Jé-come fii-i 
gliuòla,che era, non penlkndò ad al- 
tro là gettò così in pèzzi per la finellra 
della fua cameretta , che guardaua in- 
giardino , credendoli faauèrla gettata' 
in luogo jche mai ad alcaina nodouelse 
peruenireinmano}mà di ià-palTando^ 
à cafo l’Angelica Chiara Francefca 
Rottoli, la trouò, la lefse,eper rlgu- 
lló ,*che ne prefé , andò à congtàtular- 
fi con Hippolita > del che ne fentl tanto 

traua- 
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trauaglio , che era inconfolabile , nè 
poteua rafciugare le lagrime, pefan- 
dole fi fofse {coperta Tintentione fua , 
perche guftaua trattare {ècretàmento 
li negotij fuoi , manifeftandoli folo al 
Padre Confefsore , il quale vedendo , 
che feminaua in buona terra , le fi afFa- 
ticaiia grandemente. Circa al voto le 
difse, che non voleua determinare Sdòì- 
fa alcuna , finche ella non hauefse me- 
glio penfato, letto li ordini delle 
N ouitie , come lubito fece con fuo par- 
ticolare contento, e volontà rifoluta 
d’abbracciarli , fupplicando di nuouo 
inflan temente il Padre per la licenza 
del voto , & ottenuta , che l’ hebbe , 
auanti ad vn imagine della Regina 
delle Vergini votò àChrifto con mol- 
to fentimento la Verginità fua. Ne fù 
fenzamanifeflo frutto quella di lei vo- 
lontaria offerta, perche andò poi Tem- 
pre acquiftandodefiderio maggiore di 
. V ièrui- 
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feruire à Dio nella Religione » la cut 
volontà fcoperfe indi à poco chiara- 
mente con il memoriale , che manda 
all Arciuefcouo per farfi Monaca il: • 
giorno di San Bonauentura Confefso- 
re,inmercordi,à quattordici Luglio 
dell anno ifteiso . In quello tempo oc- 

corlèro alcuni accidenti Urani nel Mo- 
na^ero : Vna Nouttia addimandata 
Febronia , che per lèruitio di quelle 
Signore andana fpeffo alla loro Icuola » 
raccontaua alle figliuole quanto del 

mondo in mente glIveniua;^Hippolita* 

che fù lèmpre di giùditio ripolàto , e 
molto confiderata , ragguagUò la fua 
Maellrà per colà malfatta di quello, che 
la Nouitia diceua , per il che fubka- 
mente la leuaronoySc per altri parti- 
colari là mandarono via^ deputando- 
fi all’hora vrfaltra in luogo luo. Eia 
la buona figliuola fommamente meli- 
nata alladiuotionfiT» & vna volta in 

/ vna 
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vna cerca folennitàparticokrei pregò 
il Padre Afinari ^che voleffc infegnar- 
le ad efler buona ( pcryfàraiò qui la 
fua propria parola) al- 

tro non bramaua in lei, ed in tuctc« 
chelaperfettione, le parlò conforme 
al foiito filo con grandi&imo femore 
di ^irito»mà la figliuola, àcuipiac& 
ua trattare negotij fecretamente dal- 
r altre, lo fupplìcò à diftcnderle in 
carta quello , che detto le haueua in 
voce > e mandarglielo figillato dopo 
che forte ritornata alla (cu^acon le me 
compagne 5. Vn’aitra volta coftuman- 
dù fi'dot^ Padre con chiunque parla*- 
uadiraccmnandarfi allefueorationi: 
Hippòlita gli ricercò la ragione di 
queuo^ volendo da lui iapete , cheno^ 
•gotiov e bifogho forte quello 4 p«r il 
quale fi raccomandaua airoratiòni di 
cutter forrife il Padre della richiefia * 
ammirando la fottigUezza , quale di- 
- ^ V z moftra- 
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moftraua ancora nella riufcita,chefa^ 
cena in leggere , Itriuere , ed in ogn al- . 
tra virtù . Crèfceua ogni giorno il de- 
fiderio in lei di monacarfi > come in ef- 
fetto arriuò il tempo bramato» 6c et 
fendo venuto à Milano nel medefimo 
tempo con la moglie Giacomo Bon- 
conmagno,Duca di Sora>nipote di Pa- 
pa Gregorio Decimo terzo, per Toffi- 
tio , che haueua di Generale di gente 
(l’Arme , rifolfe compiacere Donna-» 
Scolaftica fila figliuola , che per effero 
fiata educata in quefio Monafiero di 
San Paolo, faceua grande inflanza di 
monacarfi nello fteffo Monaftero 
in compagnia della detta Hippolita, 
perche ambedue erano di pari età, 
wtù an(x>ra .Con tale occafione vfci- 
rono di compagnia nella Chiela eftè- 
xioreledueferuorofegiouani per farli 
eflfaminare il giorno (li San Giouanni 
Grifoflk>mQ > in Domenica i à ventifet- 

tedi 
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te di Gennaro, del mille cinque centò . 
nouanta quattro , & liftelTo giornori- 
tomarono dentro con grande folenni- 
tà nel Nouitiato, nel quale fletterò 
quattro anni , eflfendo all uora Maeftra 
delle Nouitie l’Angelica I£ppoUta_> 
Maria Campiglia, Madre dii molta 
prattica,ebontà. 
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Come pigilo t^ìiiéìto Reiigiofo ^ e dei fio NouU 

(iato . 

P Ò p R t u o. 

N T R A T A che fìà Hip- 
politàf nel ^^ouitiato , in- 
di à quattro giórni déll’an- 
nomedefimo ,chefiì l’ viti- 
ino di Gennaro, in giouedì, giorno de’. 
* -i. Santi 
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Santi Ciro, e Giouanni Martiri , prefc 
IhabitQ Religiofo per mano di Nlon- 
fignor Vifconte, Arciucfcouo di que- 
fla Città , in compagnia della fudetta 
Donna Scolafiica Boncompagni,quaIe 
cambiò il nome di Scolallicainquel- ^ 
lo di Paola Conftanza , & la noftra 
Hippolitain quello di Giouanna.Nè 
fenza gran miiterio pare à me toccaf- 
fe quello nome di Giouanna alla no- 
ftra Nouitia , perche fe Giouanni 
l’Euangelifta feguitò il Maeftrofubi- 
to , chefii da lui chiamato , lènza man- 
cargli mai ; e Giouanna fù prontiftima 
à f(^uire la via ficura , eh’ infègnò la 
fleto Macftro , non folamentc con le 
parole , màcon l’dlèmpio delF opere , 
ch e quella della Croce » e de trauagli , 
quali la biitma Giouine abbracciò per- 
feuerantemente volentieri fino alla 
morteifè Giouanni fu Aquila di altifsi- 
ma,.e purgatifsima vifia> che fopra 

tutti 
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tutti li Cieli, eliChori Angelici vo- 
lando , fifsò gli occhi nel Sole d’ eterna 
gloria ; e Giouanna ad effempio fuo , 
quali vn’altra Aquila fìftò gl’occhi , fe 
non Sole (coperto della Maeftà Diui- 
na , almeno nel Sole velato fotto gli 
accidenti di pane, nel Santifsimo Sa- 
cramento deU’Eucariftia, di cui fti 
lèmpre cotanto dinota, che quello fù 
l’vnico fondamento, e Ibftegno, che 
la mantenne falda , e perfeuerante fino 
al fine nella virtù . Perche in quello 
folo pofe da principio tutti i luoi pen- 
fieri , affetti , gulli , e defideri j ; quiui le 
nonvedeua i più alti Millerij. della 
Diuina Elsenza, Vnità , e Trinità del- 
le Diuine perfone, come vidde Gio- 
uanni, penetraua, e confideraua al- 
meno quell’altezza di carità , grandez- 
za dimifericordia, balfezza di humil- 
tà , abilTo di immenfa bontà , & eccefib 
d’amore Diuino in darli per cibo ànoi 

nel 
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nelSantifsimo Sacramento deirAlta- 
re : quiui vedcua , che è troppo freddo, 
chi non fi fcalda à quello fiioco,e trop- 
po duro chi non fi dà per vinto à que- 
fto Amore , onde frà fe ftefia ftabilì di 
viuerein maniera , ch’ogni giorno po-^ 
tefse di tal cibo riilorarfi , accioche 
quello più difpofta , e pronta la ren- 
defseà corrifpondere all’alta vocatio- 
ne del nobililsimo,efelicifsimo flato, 
al quale Dio chiamata Thaueua . Per- 
ciò s’imprefse radicalmente nel cuore 
quella verità Euangelica, ch’il primo 
pafso, e fondamento delia vita fpiri- 
tuale è la negatione della propria vo- 
lontà , perii che fe bene era debole di 
forze,haueua vna determinatione cosi 
grande d’ operare virilmente in vin- 
cere fe medema , che fcordatafi de’pa- 
. renti , e di tutto ciò , ch’è carne , e lan- 
gue , fupplicò humilmente d’efsere 
ammefsa Conuerfa per più foggetta-^ 

X mente 
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mente viuere, & effercitarfi in vffitij 
bafsi , e ftarfene da tutti iconofcinta > 
non volendo in quefta vita altro, che 
Dio , ad imitatione di quella tromba 
del Cielo Paolo Apoftolo, che tutte^# 
le cofe di quello mondo llimaua co- 
me llerco , in comparatione del faro 
acquillo di Chrilìo. Così ella anelante 
d’acquiftare l’amore del Crocififso, po- 
fe ogni fuo ftudio, e diligenza in ri- 
durre la volontà propria à non volere 
altra cofa, che puntualmente obbedi- 
re di tempo in tempo à Superiori de- 
ftinateli da Dio , à quali fcopriua l’ani- 
mo, penlieri, e inclinationi fue, con 
tanta fimplicità,e fchiettezza, che U 
fuo cuore era in certo modo più fco- 
perto alla Maellra di lei , che à fe fèef- 
laj 6c fe bene alle volte fentiua ripu- 
gnanza grandifsima in conferire , non 
per quello mai tralafciaua di farlo , 
Era nn dairhora molto mortificata , 
. ^ . T- fe bene 
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fe bene andò poi fempre crefcendo; 
come fi dirà più alianti , & haueua per 
coftnme di mangiare ordinariamente 
à miftcriojcome farebbe à dire, fe man- 
giaua d’vna pietanza , ne hauerebbe 
tolto cinque, lètte , ò noue bocconi, le 
di vn’altra , dodeci,trè, ò quindeci 
più , ò meno, conforme al lùo bifognov, 
cosi faceua del pane , e della mine- 
lira , applicando il numero variata- 
mente à più mifterij, conforme, che 
la diuotione le dettaua. Quando ìt 
.veniua alk mani qualche frutto , il 
che era fpeflb , lo miraua , odoraua , & 
maneggiaua fenza punto afiaggiarlo , 
benché tal volta folsero di quelli , che 
più le aggradiuano , & haueflela debi- 
ta licenza di poterlo guftare; nel che 
laMaeftra, & lue Compagne fcorge- 
uano fin d* all’hora il buon habito di 
mortificatioile , eh’ andana fabrican- 


dofi.Onde detta fua Maeftraper mag- 

X z gior- 
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giormente afsodarla > e prouarla » le 
impofe vn obbedienza , che Giouan- 
na rhebbe di non poca mortificatio- 
ne , & fu che hauendo ella vna volta-» ' 
detto à cafo , che non ammazzaua mai 
ragno alcuno , la Maeflxa le comman- 
dò , che per l’auanti tutti quelli , che 
vedeua,in qualunque luogo ritroua- 
ta fi foffe , tutti li ammazzale. . A que- 
fto commandamento fù Giouanna co- 
sì obbediente , che mai preterì di far- 
lo , benché non fenza fua molta repu- 
gnanza , perche tal volta gli occorre-^ 
ua vederli in tempo , che fi trouaua 
in procefiioni folenni,ò altre fontio- 
ni generali, da’ quali però fubito par- 
tiuafi > pofponendo alla fanta obbe- 
dienza, la riputatione propria. Que- 
lita di lei , dirò cotanto naturale bon- 
tà, la rendeua tanto grata ì6c amabi- 
le allefue Compagne, che alcune di 
loro alfermano , che fi riputauano for«- » 

tunate, 
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tunate, e felici , quando poteuano rab» 
bare mezz’bora di tempo da difcorre- 
re con efsa , perche haueua così fui- 
fcerata carità verfo del profsimo, e 
tanta affabilità nel fuo trattare , che 
fiobligaua glianimi di tutte in mo- 
do i che r Angelica Chiara France- 
Ica Rottoli Madre antica , e di mol- 
ta bontà , folcua fpefso dire quéfte 
parole : l’ Angelica Giouanna f^rà 
ìempre bene con tutte > perche cede à 
tutte , rifpetta tutte , ferue à tutte^', 
come fe folle l’ancella di tutte. Do- 
mandaua Ipefsodifàre varie» e pe- 
lanti mortificationi , maggiormente 
auuicinandofì il tempo della Santa 
Profefsione, che fu da lei preuenuta 
con particolari Effercitij fpirituali , 
che fece in compagnia della foprano- 
minata Angelica Confknza Bon- 
compagni con sì grande ritiratezza , 
e femore , che dalle continue mor- 
tifica- 


.V 
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tificationi , e violenze efterne ^ fcor^ 
geuafi quanto gli animi loro fuffero da 
douero innamorati di quella Croce , 
che crucciò ben si l’innocente fuo S po- 
fo, àcuiprefto doueuano congiungerfii, 
mà apportando à loro, & al mondo 
tutto il pretiofo Sangue per la reden— 
tiene fparlb,fuanco apportatrice d’in- 
finite dolcezze , e confolationi . Con 
la Croce adunque , anzi con il Dio 
Crocififso fi fpofarono quefte due No* 
uitie , facendo vnitamente la Santa_j 
Profefiìone per mano di Monfignore 
Marfilio Landriano, Ziodi Mófignor 
Vefcouo di Pauia , ingioino dimer- 
cordi , che fu il primo di Febrarò , feft a 
di Santo Ignatio Vefcouo^ & Martire , 
l’anno di noflxa falute mille cinquo 
cento nouanta cinque * Solennità , che 
al ficuro nonpoteua Giouanna incon- 
trare la più degna , per celebrare lo 
fpofàlitio fuo fjpirituale , quanto che 

in que- 
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in quefìa , antecedente alla Purifica^ 
tiene della Madre di Dio Maria Ver-- 
gine Santifsima , fella di Sant’Igna- 
tio, Difcepolo apunto deU’Euangeli- 
lla Giouanni, e tanto accelò deU’amo- 
re Diuino , che meritò elTer chiamata 
Deifero , e Chrillifero . Il che parmi 
folTe certo inditio , che la feruorofa_> 
ISIouitia nonvolefle già mai in quella 
vita cercare altro contento , che nel- 
la diuotione della Vergine Maria » 
di cui fu fempre fiiilceratilsima , nè 
altro ripofo ad elTempio d’ Ignatio , 
che nella imitatione del CrocifilTo > 
nella quale li refe di continuo lludio- 
fa tanto» che habitando lòtto il man- 
to di quella > e nel collato di quello, 
con i penfieri , affetto , e volontà fino 
alla morte » poteua con ragione nel- 
l’vltimodiliia vita dire :I» mdHhmonto^ 
riar. E quanto da douero la buona 
giouine s’applicalfe ad auanzarfi nel 
-, ferui- 
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fèruitio di Dio , fi può raccogliere 
dalli fentimenti , eh’ hebbe in fare la 
Profefsione Santa , quali da lei furo- 
no fino dairhora diilefi in foglio , 8^ 
elsendomi peruenuti doppo la liia 
morte, per mezzo della Madre Bon- 
compagni, che li conferaò per diuo- 
tione , voglio qui riferirli con le pro- 

E riefue parole, che fono lefeguenti. 

/anno mille cinque cento npuanta 
cinque, in giorno di mercordi , effen- 
do la vigilia della Purificatione della 
Beatifiima Vergine , 1’ ottaua della 
Conuerfione del Padre noftro San 
Paolo, & il giorno del gloriofo Mar- 
tire Sant’ Ignatio , è piaciuto à Dio 
Noftro Signore fauorirmi,non ottan- 
te r indignità » miferia , & ingratitu- 
dine mia , che io le babbi offerto quel 
tanto grato ,& accetto Sacrificio del- 
la Santa Profefsione. Quefto felice per 
me , & auuenturofifsimo giorno vor- 

. rei 
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rei legarmi perpetuamente al cuore •< 
nè mai piùlcordarmi di quello, chC) 
hò celebrato in eflb . In quefto mi fo-; 
nol’pofataà Giesù Chriuo, à lui hò 

C romefso la fede ,& amor mio , cele-; 

rando quelle felicifsime nozze (opra 
la Santa Croce, fcaricandomi le fpal- 
le .deir infopportabile pefo del mon- 
do 5 onde per Tanuenire non deuo più 
hauere che fare con. lui , nò efso me-^ 
co . In quefto lòno entrata nellaj? 
fcuola , & mi fono fatta Difcepola- 
di Chrifto , eleggendomi j di fegùire 
perpetuamente quanto mi làrà pofsh 
bile 1^ fue pedate . In quefto hò co- 
minciato à militare lotto la bandie- 
ra del Crocififlb , & ad entrare in bat- 
taglia, & l'hò pigliata contro me ftelsa, 
dichiarandomi di volere ellermi per- 
petua nemica , & di volere attendere 
con ogni sforzo continuo à diftrùgge- 
re il Regno del proprio amore . In que- 

Y ftofo- 
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fio fono pofta in fcpoltura 9 facendo 
conto , che all’ bora finiflfero i giorni 
di mia vita , & che tutti i piaceri , fpaf- 
fi, buon tempi» che gi^ai dal mon- 
do ingrato hauerepotelsi , tutti folle- 
rò per me paflati , sì che da hora in- 
nanzi non hauefsi da potere goderne 
più alcuno, onde eflendo morta à 
tutte cjuefte cofe,bifognaua poi» che 
cominciafsi à viuere à Dio , à tal che 
quello è flato l’vlt imo , & il primo 
giorno mio. In quefto ho fatto vn do- 
no del mio cuore à Chriflo » 1 ifiutan- 
domè ftefsa , e tutto il reflo per lui ; 
in queflo hò fatto vn cambio felicif- 
fimo, poiché hò cambiato la tefi a con 
il Cielo, il mondo con Dio, quefta 
vita mortale » e tranfitoria coll eterna^ 
& beatifsima; in queflo hò fatto 
intiefoholocauftodimè flefsa all alta: 
maeftà , dedicando al Ilio perpetuo 

/criiitio, nella Santa Religione , 1 ani- 
ma, 

» 
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ma, il corpo, e tutta la vita mia ,'itt 
maniera che da hoggi in poi fono pri- 
uadimèmedema,nè più pollo {pen- 
dermi à modo mio, tanto che duelli 
occhi , quelle mani , quelli piedi , 
quella lingua , quello cuore , quella 
volontà , quell’ intelletto , quella me- 
- moria, e Imalmente tutti li membri , 
e fendmenti del corpo mio , e tutte le 
potenze dell’anima mia, bifogna.che 
ogni bora s’impieghino fecondo il be- 
neplacito ,& maggiore honore di que- 
llo Signore. In quello hò riceuuto vn 
nuouo Battefimo , hò abbracciato lo 
llato di penitenza , & mi Ibno legata 
in perpetuo carcere, e feruitù, confe- 
gnata ancella,ferua,& fchiaua, non 
lolo di Sua Diuina Maellà , mà anco- 
ra de i lèrui de’fenii lUoi . Quelle fo- 
no tutte fue parole ; e che molto ha- 
uefse imprefsi nei cuore li fudetti 
fcntimenti , chiaramente vedral'si nel 

Y a rima- 
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rimanente di quell’ hiftoria , poiché 
dopo la Santa Profefsione , la pigliò 
tanto generolamente > apunto cornea 
fi propofe contro fe lleira,che nò ftima- 
ua più Teflere pregiata , che fprezza- 
ta.cofa tanto dalla noftra natura ab- 
borrita , perche la riputatione pro- 
pria già donata L’haueua à quello Spo- 
fo , in cui ripofe ogni fua fperanza.. , 
con confidenza cosi grande > che po- 
teua dire con il Regio Salmilta.) : 

T)Qininus ìlhtminaho mea^ ^ Ja/us ma^quem tìrnem^ 
ho ? Dominus proteBot* 'vhce mete à quo trepidalo ì Si 
conlinaut aduerfum me caflra non tinte Ih cor meunt^} 
Si^exurgat aduerfim me prnlium ^ in hoc ^ ego fperaigì 

perche niuna cofa temeua , fc non l’of- 
jÉefa, di Dio. Et per non incorrere vo- 
lontariamente in quella, andauaicon- 
fideratifsima in tutte le attieni , esa- 
minando, c criuellando per così diro^ 
li fuoi penlieri,, e parole, tanto che 
al principio rendeii^ vn pocofcru- 
i. polofa, 
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polofa , fe bene andò pofcia aiutan- 
dofi con l’ottimo gouerno de’Superio- 
ri , ch’haueua . A quelli vna volta con 
la fincerità detta di fopra , eh’ era foli- 
ta rendere minutiffimo , e fincerifsi- 
mo conto diquanto paiTaua nell’ani- 
ma fua,manifeftò alcuni peniìeri di 
propria compiacenza, & vana gloria , 
che la perturbauano molto , & erano 
che dubitando per le lue poche forze y 
& debole compleflìone di non pote- 
re fare le fatiche grani della Cafa , con- 
fidauafi,che non hauerebbe niento^ 
meno affaticato , e feruito la Religio- 
ne in altri eflerciti j di non minore , an- 
zi più importanza, come di negotia- 
rc , fcriuere , e gouernare , à quali co- 
fe non flimaua tutte così atte , come 
conofceuafi effa per la capacità fua . 
Il Padre Afinari, che per esercitarla 
fpeffo l’humiliaua, le impofe , che di- 
ftendefse quelli fùoipenfi.eriincarr^>, 

&poi 
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&poi ritornafle da lui; obbedì pron- 
tamente la Nouitia» ritornando fubi- 
to dal Padre « non credendoli però le 
douefse fuccedere altro ; mà il Padre 
per mortificarla, le feriflfe fotto difua 
mano quelle parole : Sì che Lucifero 
la perderebbe conifatti Voftri; e poi 
ritornandogli la Scrittura , le com- 
mandò fimetteflfe quella carta in pet- 
to , & la tenefse così tutto quel giornoL , 
lalciandola leggere , e vedere à chiun- 
que voleua , E chi non hauerebbe 
replicato ad obbedienza tale , dura 
non fi può negare conforme alla pru- 
denza humana , & à quel noflro pro- 
prio amore cotanto fiottile , che per 
ogni filTura entra come il Sole , facen- 
doci pur troppo vedere , e penetrare 
tutti quelli rifpetti , che ritirare ci pof- 
fono da fimili atti, e violenze. Mà Gio- 
uanna ,che ftimaua fiolo di piacere al 
Signore , fie ne partì fenza replica al- 
cuna, 
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cuna > per eflfeguire nello ftefso punto » 
quanto le era Itato impofto,econtan* 
tofuogufto maggiore lefFettuò , quan- 
to che molto bene arriuando à tutti 
quelli particolari , che più pefante ren- 
deuano la mortificatione , godeua che 
ledileiaccufefcufa{Ièro>come fù in- 
tentionefua,leaccufe di Chrifto, già 
checonleaccufe del medemo> icuia- 
ua ella le fue colpe auanti à Dio ; e per 
queftonon isfugiuamai Ihumiliatio- 
ni> che fe le apprefentauano,anzi le an- 
dana cercando, & domandaua con in- 
ftanza licenzadi lame frequenti . Le- 
uauafi fpefte volte da tauola , mentre 
laltreman^uanore baciarla la terra 
in mezzo an^effettorio,& poi con ver- 
gognofo rofsore > e con gli occhi bafsi , 
fe ne ritomauà à federe al luogo fìio. 
Era eftattifsima in tutte leofTeruanze, 
e cufeodiua con molta diligenzali fen- 
timenti luoi , particolarmente quello 

della 
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della lingua , che oltre refsere confide^ 
ratilsima neliuo parlare, non tralgre- 
diua fenza legitima caufa le bore di fi- 
lentio . Cofe tutte , che neTuoi prin- 
cipi) dinotavano il pretiofo vaio , che 
andana apparecchiando Iddio , per 
li doni , eh’ haueua pofeia 
da infondere in 
: : quella Serua 

fua. . 


- 
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Parte Seconda Cap, IL 


k ' 


* 77 , 


■ « 1 : 


Finito i/ Nonitìato fìt ammejfa al commune dellc^ 
altre M.adri , Ù del progrefso , che fece^ t 

nella Vita Jpirituale^, 




CAPO IL 




N capo à quattro anni , che 
Giouanna era ftata nel No- 
uitiato, li Superiori la leua- 
rono da quello, per ammet- 
terla al communè delle altre Madri 4 
come (ì coftuma di fare con tutte, 6^ 
fe bene ella partì mal volentieri, e non 
fenza lagrime dalle Compagne , e di*, 
fciplina della Maeftra ; (enti por 
lòia contento in vederli aggregata alla 
compagnia di tante Religiofe , dalli 
cui cotidiani elsempij poteua . folo 
imparare , & approfìttaru . Per il che 
fi propofe , come difse dipoi ad alcu- 
ne fue confidenti di non terminare il 

Z Noui- 
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Nouitiatoall’hora, mà principiarne 
vn altro, che duralTetuttoilcoribdi 
fila vita, cominciàdo di nuouo à ferui- 
re al Signore , come le foffe flato il pri- 
mo giorno deir ingreflbfuo alla Santa 
Religione . Et perche quefla delibera- 
tione fuafù prodottadavn ardentif- 
fima volontà, che Dio le diede di ca- 
minare à gran paffi alla perfettione , 6c 
per la via del Cielo , il cui viaggio ne- 
gare non fi può , che mal ficuro , e fati- 
cofo moflrafi alla parte inferiore del- 
rhumanitànoflrajperciò ella, che fàg- 
gia era , volfe alficurarfi della buona-» 
•flradaper giungere felicemente alde- 
fiderato luogo , onde fece generofo 
propofito di abbracciare di cuore la»» 
Santa Croce, per renderfi grata quanto 
le fofie poflibile all’ amore di chi in efla 
per leifù Crocefillo, raccordeuoledi 
quella fentenza: Qui non dUigk^manet in morte. 
Sì che pofe tanto Audio d’auanzarfi in 

quefto 

^ V • 
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^efto Diuino amore, che nel progref- 
lo di fua vitamolìrofsi poifempreUr- 
dentifsima amante , ftando falda im- . 
perturbabilmente alle prone , oho 
noftro Signore focena per maggior- 
mente renderla gradita ne’fnoi occhi, 
legnendo ella à gran pafìTi le pedate del 
CrccifiiTò , che fempre portana fcolpi- 
to nel cuore , come bene dimoftrauano 
le fue parole, in modo ch’ai principio 
pareua eccedelTe vn poco in troppo 
rigore ; mà andò pofcia con gli anni 
acqniftando l’efperienza figlia del tem- 
po, & perfettionandofi in tntte le vir- 
tù , come fi vedrà più auanti . Et per- 
che alle volte fe le rendeua il lènio 
molto ribelle alla volontà , ftando la 
di lei natnra vinace , & fangnigna af- 
lài , andò vn giorno auanti ad vna 
imagine della Beatilsima Vergine 
Maria à donarle la volontà fua, con 

\ Ucce Ancilk Domìni fut mthificundum •veréujfi 

Z Z ttiumy 
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tunnty che diffe con tanta rifsolutione di 
volere folamente la volontà di Dio, 
che mai dopo quella offerta non fi al- 
terò di cofa alcuna , pigliando ogni 
giorno à tareffetto vn motiuo , che-> 
perfeuerante la refe in quello fanto 
propofito , &era, che ogni mattina fu- 
Ltofuegliata,nel leuare al fegno del 
Matutino , diceua quelle parole , che 
dilTe il nollro Saluatore nell’ ingrelTo , 
che fece in quello Mondo: ^enio Deus, 

•vt faci atti ’voluntiUejn tuam y à fine di prolegui- 
re tutta quella giornata nell eifecutio- 
ne del volere Diuino. Nè tardò molto 
il Signore » anzi molto prontamente^^ 
le mandò vnoccafione, che le portò 
grandifsima pena , e trauaglio , & fu 
vn’inquietudine , che le venne di con- 
fcienza, con tanti , e tali fcrupoli , che 
non trouaua requie , ne haueua mo- 
mento di pace nclfanimo fuo ; s'i che 

mentre era , come diceua efsa > in que- 
llo In- 
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fto Inferno, fù vn giorno vifitata dal 
Cardinale Federico fuo Zio, il quale 
s accorfe daUmfolita perplefsità del- 
la Nipote, che qualche cofa grande- 
mente le affligeua l’ animo , onde fini- 
ta la vifita , facendo à fe chiamare il 
Confeflbre delle Madri , che all’ hora 
era il Padre Don Ludouico Merlini, 
le raccommandò caldamente la cura 
della Nipote , imponendogli il darle 
qualfiuogUa libertà in conferir© , & 
ogni aiuto pofsibile in folleuarla da 
quella afflittione . Sodisfece il Padre 
con molta prontezza, 6c pari diligen- 
za alla commifsione hauuta, & dopo 
hauerla più,epiù volteafcoltata con 
grande carità , volfe ancora fentirle 
vna Confefsione generale, efsendo 
fiato così pregato da lei,à che fi pre- 
parò la giouine conforme airinftrut- 
tioni hauute dal Padre , quale le die- 
de ancora libertà di farla in più ripre- 

fe , co- 
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fè,come defideraua. Mà quando effen- 
do arriuata alla metà penfaua in bre- 
ue giungere al defiderato porto , & 
vfcire felicemente dal mare di tanti 
fiioi fcrupoli , diede in vn duro fco- 
glio, ch’inafpettatamente la impedì, 
perche fu necefsitato il Padre reftarfe- 
neab{ènte,à ciò coftretto da gagliar^ 
da febre, che improuifamente fopra- 
giuntagli lo tenne in letto per alquanti 
giorni , il che fù à Giouanna di gran- 
difsimo trauaglio . Mà quel Dio , 
che afflige , & non abbandona , che dit 
ferifce il foccorfo , & non fi dimenti- 
ca dVfare mifericordia^d.oppo quefte 
turbolenze, che le permife, credo per 
prouarla , feppe ancora confolarla-, 
mentre ella meno vi penfaua , per- 
che il Padre, al quale fi era alleggeri- 
to vn poco la fewe, ftimolato dalla 
grandifsimafua carità, che gli teneua 
molto à cuore quefio negotio , fi ri- 

folle 
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folfe terminarlo all’hora per timore 
di non aggrauarfi in modo , che non 

f )Otelse compirlo , ò almeno differir- 
o longo tempo; perciò facendoli va 
giorno condurre in carrozza al Mo- 
naftero,feceimproui{amente doman- 
dare Giouanna, à cui diede tutta 
quella fodisfattione , che feppe deli- 
derare, lafciandola quietale conten- 
tifsima. Quindi ella prefc occafione 
da confiderare permeiti giorni» nel 
tempo deirOratione mei;itale quella 
Prouidenza Diiiina > & grande amo- 
re, che noftro Signore le moftraua in 
tutte roccorrenze, per il che anelan- 
do rinfiammato fuo cuore di render-^ 
fegli grata nel modo à lei pofsibile, 
già che non poteua dare {angue per 
lànguecon foftencre il Martirio mate- 
riale» come haueuano fatto li Santi 
Martiri , volfe almeno dare amore per 
amore, proponendo di prenderfi le fa- 
tiche 
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tiche della Santa Religione per il fiio« 
martirio , che veramente gli riufciua- 
no tali per efsere come erano fopra le 
di lei forze, flante la de licat a, e fiac- 
ca coinplefsione fila. Ma l’amore Di-* 
uino le apportaua gufto cosi eftraor- 
dinario nell’ interuenirui , che quello 
le alleggeriua il graue , le addolci- 
ua l’amaro , & le facilitaua , ilò per 
dire alle fue forze, l’impofsibile, tan- 
to che valorofamente fino alP viti- 
ma infermità mortale, non mancò 
mai di alsiftere à tutte le ofleruanze 
della vita communcj benché alle vol- 
te pareua , che volelse iafciarui la vi- 
ta . Nondimeno fi ftudiò Tempre per 
quanto era in fuo potere eleggerli le 
attioni di fatiche maggiori , alle qua- 
li diceua tenerli obligata per obbe- 
dire alla Regola di Sant’ Agoftino , 
oue dice , che le perfone nobili fi fac- 
ciano laboriofe}& fe bene il Santo 

loract- 
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te mette. per ftimolo di quelle , che 

vengono aa flato più bafTo; Giouailna 

V nondimeno lo pigliaua ad ammae- 

r ftramento fuo , & gli faceua particola- 

/ reefìfame, ftudiandofiinogrri cofa di 

' corrilpondere col volere allo flato fuo 

religiofb , fidata però Tempre nel potè* 

re di quel Dio, che à quello fino da 

fanciulla chiamata l’haueua, fapenda 

ch’egli alle volte non elegge Tinilro- * 

menti , quali fiano migliori , ma con la 

• ; fua Diuina elettione li fa migliori , dar 

cui vengono à noi le forze, 6do fpirito. 

♦ Per il che non contentaiiafi feruire à 

r- Dio COSÌ ordinariamente , mà fi fludia- 

ua femirlo con follecitudine tale , che 

viuendo all’hora: in quello Monaflero 

vna fua Cugina addimandata TAnge- 

lica Anna Landriana , quale commu-^ 

nemente da tutte era tenuta in con- « 

cetto di Santità per la fingolarifiima 

bontà fua , la Madre Angelica Agata 

A a Sfon- 

• • 


j 
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Sfondrata d’Efte folcila fpefsp dire le 
precife parole ; L’Angelica Anna è te- 
nuta Santa , come parmi che fia ; mà io 
niente meno flimo T Angelica Giouan- 
na iiia Cugina , quale è vn viuo carbo- 
ne accefo, che flà nafeofìo lòtto la ce- 
nere . Quello giuditio, fatto dalla Ma- 
dre Angelica Agata Sfondrata , cagio- 
nò grande liima verlò la Madre An- 
gelica Giouanna in diuerlè , che lo no- 
tarono , sì per la virtù , che ogni giorno 
più in lei rifplendeua , come per la 
perfona , che lo difse , le cui parole era- 
no ùimatepari aUa llima de’lùoi me- 
riti . Et quello fù il buon odore , che 
la Madre Angelica Giouanna diede 
di fe llefsa nelli fuoi primi anni della 
giouentù , la fragranza del quale fi di- 
lataua alle narici di tutte, e tutte in 
odorandolo la conolceuano . j 
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• . Quanto fof se zelante dettbonare dì Dio ^ alla cui • j 

. ^orÌA ìnAr 'ty>au/t 


fto à corto di fudore , già che non po>- 
teua morire Martire per la verità deir 
-la Santa Cattolica Fede, Perciò haue— 
cUa vna determinatone cosi grande d,i 
accrefcergli l’honore in mantenere per 
la parte fua l orteruanzà , che fino al 
prefente è fiata in querta Cafa,che 
per zelo di quella fuperò i maggigri 
V nemici , ch’habbiano i Religiofi , cioè 
- li fiumani rilpetti > quali teneua in mp- • 
-do lòtto à piedi, cne non Iblamente 




EMPRE vide la Madre 
Angelica Giouanna con 
defiderio di elàltare in tut- 
te le colè il nome di Cfiri- 
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nelle Conferenze generali, che frequen- 
temente fi fanno , rileuando i manca- 
menti per l’ accrefcimento della per- 
fettione religiofa , mà in tutti i tempi , 
così in pubUco,come in priuato di- 
ceuailfentirnento fuo;& fe bene alle 
volte preuedeua , che dal fuo parlare 
ne hauefse à riceuere difguflo , pofpo^ 
neua l’interefse proprio à quello del 
Signore Iddio , & con animo conftan- 
te non reftaua in tutte le occorrenze 
di obbedire finceramente , e fen^a 
contradittione alcuna alla fua con- 
fcienza, dicendo quello, eh’ il defide- 
rio della gloria di Dio le moflraua . 
Anzi occorrédolc il riceuere percau- 
jfa tale qualche mortificationi , le fo- 
ftencua generofamente , folo per il ze- 
lo, eh' haueua di quella Santa Ofser- 
uanza , della quale era cotanto arden- 
te, che per ifcherzo talhora alcune fo- 
leuano dirle, che di lei poteuafi affer- 
. ^ mare 
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mare ciò, che disèprbtefìiaua il Sere- 
niisimo Dauide nel Salmo fèflagelì- 
mO OttaUO: ZelusDoms tua comedit me , Al 
che ella rifpondeua: Io non hò pollo 
la felicità mia nelle lingue delle crea- 
ture, nè meno la mia gloria ne’ loro 
affetti, ma in fodisfare allo ftimolo 
della confcienza , & pure che Dio redi 
feruito, tutte le controuerfie mi fa- 
ranno care . In effetto pratticaua.» 
poi quanto diceua , perche nelleffere^ 
inognifuo detto contradetta, nè me- 
no td Volta dalle più deboli mal ve- 
duta , punto la dimoueua da ciò, 
che pareuale effere maggior feruitio 
diDio,hauendovnfìne così retto in 
tutte le attioni, che non ftimaua mai 
buon opera quella, à che fi moueua., 
con qualche humanorifpetto, màfo- 
lamente quelle, cbe^feceua per amo- 
re di Chrifto , à lui folo drizzando la-j 
retta luce dell’ intentione fua , fenza 

defide- 
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defiderare, che* gl’ occhi del mondo 
he fofTcro riguardatori ; come fanno 
le ftclle , che rifplendono di notto 
tempo, mentre tutti dormono, non 
'fecondo cafo degli occhi delli huo- 
mini,màfolamented obbedire àquel 
Dio, che le creò. Così Giouanna 
con li puntelli, che la milèricordia. 
Diuina hà pollo alla debbolezzà del- 
la conditione humana , fortifican- 
dola , e mantenendola in piedi con 
la Iperanza di perpetua corona , fi 
animaua fempre più à fiiperare li mon- 
dani rilpetti , alncuranciofi, che non 
le faria già mai mancato chi hauef- 
fe confiderati li penfieri > parole , & 
fue attioni per palefarle pofcia al 
Mondo tutto con il premio di corona 
eterna . Et quelle veramente tenetia 
per fue amiche , che difinterefsate 
erano nell’ operare , non mancando 
con chi haueua ficurtà maggiore., 

d’inca- 
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d’ incaricarle continuamente V im- 
portanza di quella rettitudine d* in- 
tentione , non efTendoui cofa più da 
Dio pretefa nelle noftre opere, quan- 
to il Cuore : FUi pr^bemtb'tccr tmm^ dÌCO 
ne’Prouerbij , e quando iè glie ne 
dà vna parte non la vuole, mà lo 

vuole tutto: Conuertimìnì ad me in toto cor-* 
de 'veHrQi nè altro da noi richiede , (è 
non che lo lèruiamo con l’intimo 
del cuore , da cui dipende il noftro 
auuantaggio , donandoci il premio 
Gorrifpondente al merito , & più 
merita chi hà affetto maggiore, & 
intcntione più l'anta nell operare 
Sì come dicelì delli fiumi , che na- 
fcono dal mare , come dice Salomo- 
ne, non però lenza quella differen-, 
za , che è dal vedere vn acqua dol-, 
. ce , & vna làllà , vna calda , l’ altra 
fredda , vna puzzolente, l’altra odo- 
rifera 
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riferà , nafcendo la cagione di que- 
fto dalle miniere per doue T acqua 
palTa ; perche T vne palTando per 
miniere làlnitrofe, ne efcono le ac- 
que amare ; le altre per fulfuree , & 
ne efcono le calde ; mutandoli eia- 
fcheduna , e pigliando il fapore ^ 
anzi il valore dalla buona intendo- 
ne , con che li fanno . Quello era 
il fine , che rendeua infatiabile Gio- 
uanna in perfuadere tale verità ad 
ogn vna, & fc bene la Santa OlTer- 
uanza non declinaua , ftruggeuali 
nondimeno in zelo, che con il tem- 
po non accadefle la dilgratia , di- 
ceua lei , occorfa in altre Religio- 
ni, mancando da quel primo rigo- 
re , & efattezza , che fino al prelèn- 
te con r aiuto della Diuina gra- 
ti a , qui li và continuando . Que- 
llo timore tanto 1’ affligzeua , o 

rende- 
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rendeua follecita > che dubitando la 
lua delicata confcienza di hauere ih 
ciò troppo ecceduto , volfè in pun- 
to di morte chiederne publi- 
co perdono , come fi 
dirà al luogo . 

Tuo. 
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De! MI* ingegno f che baueua la Madre Angelica^ 
Gtouaaaa ^ e delt affabilità fua nel 
conuerfart^ • 

c A p o I v: 

VEL Dio , che riparte li 
fiioi doni à chi , e come 
vuole» dotò la Madre An- 
gelica Giouanna di bellif- 
fimo ingegno , d’acutifsimo intelletto , 
che comprendeuaafsaije d'vn giudi- 
tio ripofato > non precipitofo , ma pie- 
no di maturità , e d’accortezza » come 
dimoftrauano le fue attioni , quali 
premeditauamolto bene , antiueden- 
do gli accidenti delle cofe , che pen- 
faua>edoporeflrerfi rifoluta, era nel- 
reffecutione , e nel condurre à fine fal- 
da > e conflante . Li Superiori > che 
da varie occorrenze fcorfero la di lei 

- capaci- 
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capacità, la deputarono ^er molti an- 
ni à comporre le Rapprefelntationi 
fpirituali per il tempo di Carneuale , 
effendo lecito ricrearfi ne’ termini di 
ogni religiofa modeftia . Giouanna 
adunque cominciò ad efifercitare que- * 
fio carico con tanto giuditio , manie- 
ra, e prudenza, che accompagnando 
(èmpre il diletto con IVtile , daua alle 
fpettatrici fomma fodisfattione, e tro- 
uaua inuentioni tali d’ apparati , in- 
termedi) , & altre ricreationi , che ren^ 
deua ammirationeà chiunque le ve- 
deua , & vdiua . Le Hiftorie , à quali 
fi appigliaua, erano Tempre della Scrit- 
tura Sacra , della vita del Signore , del- 
la Vergine Santiffìma , e de Santi , ò 
qualche belli eiTempi j ; oltre le ricrea- 
tÌQniindilFerenti,che trà le molte da 
leifatte,vna volta, mentre eh ella era 
giouine , & in età di potere rapprefen- 
tare,fece l’Ape, óceffendofi ingegno^ 

, : . B b 2 famen- 
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làmente vestita , andò vna fera di 
Carneuale , mentre le Madri cenaua- 
no, per luechiare come ape da tutto 
loro, che per tanti odorofì fiori le te- 
neua,yna virtù, che in cialcheduna^ 
•haueual'c orto. Così doppo l’hauere 
elpofto quello fuo concetto nel mez- 
zo del Roettorio in rima , andò al luo- 
go di tutte in particolare à recitarle 
vn terzettto , quale conteneua la vir- 
tù da lei notata , e ciò fece- tanto gra- 
tiofimente , che ancora dopo tanti an- 
ni le Madri, che prefenti vi furono, fe 
ne ricreauano folo in raccontarlo . E 
fe bene ella era cotanto elegante in 
comporre verfi , non daua però mai 
fegno di oftentatione alcuna del fuo 
bello intelletto, e làpere, anzi ricuo- 
priua li talenti fuoi con domandare 
fempre configlio ad altre. Ne item^ 
pidiricreatione era molto affabile » ^ 
foaue , vfando tal hora alcune face- 
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tie , e burle di molto gufto alla Com- 
pagniajlontana però dal toccare i man- 
camenti del profsimo , non che le im- 
’perfettioni naturali , fotte qualfiuo- 
glia pretefto , effendoinimicifsima di 
fentirc nè anche le altre ciò fare ; & oc- 
correndo la difgratia , con bella ma- 
niera diuertiua , e feparatamente au* 
uertiua,chì incorfa vi era . Quando 
prefentiua foffe fiata detta alcuna co- 
la di lei, non fi contriflaua, come fe 
toccata non lefolTe , nè reflaua per que- 
llo moflrarfele amoreuole , trattando 
dolcemente co tutte, fenza però andare 
ritenuta , oue per feruitio di Dio parel 
uale bifbgno ai leuare con l effortatioi- 
ni qualche mancamenti . Mà perche 
nel di lei afpetto appariua vnpocofe»* 
uerà, efiendo eflenuata, e macilente 
aliai , molte delle Madri particolar- 
mente giouani , temeuano di parlarle » 
arriuando poi à trattar lajatrouauano 

grata, 
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grata, affabile, e tutte riceueua con 
tanta cortefia,che atcendeua il defi- 
derio di ilare con effa . Occupauafi 
continuamente in comporre belli Ef- 
fercitij fpirituali, de quali ne faceua^ 
molti , particolarmente per apparec- 
chio alla SantilTima Communione: tra 
gli altri ne fece vno bcllifsimo fopra 
rhiftoria, & ornamento di Giudit.V n’ 
altro per preparatione alla Confefsio- 
ne, canato dalli atti di conuerfioni va- 
rie della Scrittura. Vn altro dell’at- 
tioni del giorno fopra la Cantica. Vno 
per preparatione alla fefta di tutti li 
Santi» fopra le dodici Tribù, corri- 
fpondenti alli dodici Chori de'Santi . 
Vno per le tre fettimane dell’Auuen- 
•tO fopra, le parole x Adorna Tbalamum tuum- 
Vnòperlatefta di San Paolo, Ibpra 
TEgoyff/wdiGiesù , cauando dalla Scrit- 
turai luoghi, che parlano deìVEgofims 
per dare à ciafqunaOffitiale vn’ ogget- 
to di 
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to di cognitione di Dio nelli loro vf* 
fitij f come per efsempio alle Nouitie : 

Ego firn Dominus Deus^qui eduxì te de terra Aegyptì. 

Alle Portinare : Ego fim ofhum , & così di 
mano in mano, Vn altro ne fece delia 
Santifsima Communione , fòpra li 
Conuiti della Scrittura , ridotti in cin- 
quant’atti,perauanti>e dopo la Gom- 
munione . V n’altro della Confefsione 
foprala Conuerfione della Maddale- 
na. VnodelRofarioperleattionidel 
giorno . V n’altro pure del Rofario, ti- 
rando li Mifterij di e(To à tutti gli 
Euangelij deiranno, mà quefto non 
reftò finito . Vno fopra l'Ecce Ana//a,ptr 
ilSacrofànto Aduento , Vno fopra gli 
anni della Santifsima Vergine . Vn’al- 
fabeto delle virtù, della medema Ver- 
gine Signora noftra . V n altro fopra il 
Rofario per apparecchio alla Santifsi- 
ma Communione . Vno fopra 1 Otto- 
nario . Alcuni fopra la Pafsione del 

Signo^ 
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Signore fatti per obbedienza ^ -quali re- 
ftarono apprefso di chi tale obbedien- 
za le impofe. Et altri finalmente fo- 
pra alcuni ofììtij de Santi , applicando 
le parole de’Salmi di tutto il Matuti- 
no alla vita di quel Santo , in honore 
di cui firecitaua; e particolarmente 
affaticofsi fopra quello di San Gio- 
uanni Battiua , San Gio- 
uanni Euangelifta,San 
' Carlo , e tanti 

altri Santi. 


A 



Quanto 
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Quanto Qmanna foffe dedita alle mortificatknt ^ 
penitente , & ofHnenzj! , 


CAPO V. 
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E bene fò grande la fodif- 
Attiene » & r edificationel»' 
che Giouanna diede di fc 

ftefsa nella fuagiouentù, fu 

però poca à pari di quella , ch’il Signo- 
re haueua determinato dare per fuo 
mezzo ; così cominciò à fuegnarla , e 
chiamarla à perfettione maggiore, al 
che ella tanto fedelmente corrifpon- 
deua , chele alcun giorno pallaua lèn- 
za patire, le pareua perfo. Aflìlleua al- 
li vffìtij luoi con molta incommodità, 
e con vn termine'di tanta ebrtefia , che 
liaualèmpre attendendo al fuo gua- 
dagno , rubbando di mano alle Gom-- 
pagnelefatiche.ma^iori,& gli ellèr- 

Cc citi; 
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citi) più vili , non ammettendo mai 
al fuo corpo commodità neisuna») . 
Mentre ftaua inginocchiata , nel che 
fpefso vi duraua le hore intiere, fta- 
ua tèmpre con le ginocchia nude fo- 
pralaterraj anzi perche l’amore Diui- 
no le dettaua le inuentionr, Stendo 
ella affai di fonno^trouò moda di fta- 
re fuegliata ail’ oratiorre , al cui effet- 
to portauafi fempre alcuni faffetti , 
quali ponendoti {otto le ginocchia, la 
tormentauano in guita , eh’ il graue 
dolore non la; daua campo d’accon- 
tentire nò anche per breuitsimo tem- 
po al tónno; e quando ftaua in piedi 
tàlmeggiando in Choro , non ti ap- 
poggiaua alla fedia , benchie indifpo- 
fta, e debolitsima folte . Nelle fùe 
mani non fii mai veduta coftt ódori^ 


fera,; non che mufehiata^^ nè volcua 
mentre fù Superiora ^ che le altre iìmi- 
Ueofe vtaffera, dicencJoxonilnoftrq 


t 


Padre 


j 
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Padre Sant’ Agoftinb; , che tS buono 
odore deue efTere la fantà mortifica-^ 
tiene , & i’iraitatione delSignore Cro^ 
cififlfo . Kegolaua elattifsimamente gii 
iètitimenti fìioi > nialsimamente occhi. 


e lingua* emendo lontanada ogni cui 
riolità, ÒL mólto mméftica nell inues 


ftigare gli altruifatti, quando non le 
toccaua faperliper vdìtio. . Ne i trat» 
tamentirdella propria, perfona , era cOi 
sì rigida , che quando fù aftrettà per 
l’indifpofitione fua lafciare le penitene 
ze, e pigliarli le necelsarie ageuolezi 
ze , ne lenti tanto, trauaglio , ch’ella te>- 
meua non fofse ■ per arrecacle danno 
maggiore , fpeciaJmente nel rompere 
la quadragenmà , che finalmente per 
indurla buognò che li medici gliene 
■dd&rò caricò di confeienza , allìcu** 
randola , che quei cibi erano cosi con* 
trarij al fuo male , che frequentando* 
h filària accelerata la morteci Talché 

CI c z obbe- 
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obbedì in mangiare carne, à ciò con- 
Itretta dal bifogno , mà non volle pe- 
ro mai cenare alla fera, facendo 
non vna femplicecoUatione, per vnir- 
ficon quella forte di digiuno, all’ arti- 
nenza , cbe laceuano le ^dadri ^ e tut— 
^ ti li Venerdì di Marzo , 6c la Settima- 
na Santa digiunò elattifsimamente^ , 
& fece quarefima , così lècretamente 
accordata con rinfermiera.,cJie fe be- 

complefsione fiacca, ‘Dio, 
chetal’horanalcondefotto alle debo- 
lezze la forza , le ne diede tanta , che 
con quelle poche forze liie hà nondi- 
meno latto colè heroiche in peniten- 
ze alprilsime, particolarmente in fua 
gipuentù . Si dilciplinaua frequentif* 
fimamente , & vna volta tra le altre , 
hauendo letto àcalo, che nollro Si- 
gnore diflè tutto r Ottonario , mentre 
fù flagellato , prele fubito licenza di fa- 
re vna lunga, & alpra dilciplina , du- 
rante 
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Tante il recitare tutti li medemi Salmi } 
& di più continuò per molti anni à 
darfitrentatrè colpi ogni mattina ad 
honore delli trentatrè anni dolorofi 
del Saluatore. Mà perche in quelli 
virimi notabilmente patina à difci^ 
plinarfifoprale {palle > per non trala« 
iciare quella diuotione > difciplinaua* 
fi in cambio fopra le gambe. Era co- 
tanto fuifcerata di quello Millerio 
della flagellatione ,che mentre fù Su- 
periora nelli Venerdì di Marzo com-» 
partì gli flagelli del Signore per hono- 
rarli>& fece, che nel tempo, cheli 
cantaua in Choro l’Ottonario , vna in 
nome communc llafle come rei nel 
mezzo della Chiefa in atto di peniten- 
za. Faceua molte vigilie , pernottan- 
do le notti intiere , ò nella fua Cella , ò 
nella Chiefa alianti il Santiffimo Sa- 
cramento ; e quando dormiua,per imi- 
tare il duro letto del liio Spolo , affer- 
mano 
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rnano alcune delle lite compagne , che 
fiponeuabene fpefso vna tauola lòt- 
to le lenzuola di fopra del paterazzo , 
& in tal modo affligeua il corpo > per 
trafficare , & guadagnare all' anima.» 
quelli eterni beni , che non coftano al- 
tra moneta, nè ad altro prezzo fi dan- 
no, che di fiidorij-e patimenti* Al 
[Maturino fi vidde fempre leuata, lir 
no che dalle molte infermità' fò refa-> 
inhabileà reggerli in piedi. Era cosi 
parca nel fuo mangiare, che fi può 
dire facefle vn continuo digiuno , ol- 
tre li ordinari] , che faceua anco Ipeflò 
in pane acqua. Appigliauafifem- 
. prc al peggio ; nè contenta di quefto , 
metteua dell’acqua nella mineiira per 
renderla infipida , & il fuo bere era_> 
più tolto acqua auuinata , che vino 
adacquato , nè palTaua lei oncie al 
palio. Era in oltre amicilsinia dello 
mortificationi , e violenze publichei 


Parte Seconda Cap» fC x 07 

quali effafaceua con sì grande fenti- 
mento , che cagionaua in chlia miraua 
tenerezza, e diuotione .Quando li Pa^ 
driConfeisori negli Efferciti j , che fò- 
gliono dare per preparatione alle fo- 
lennità più principali , mafsime di 
Quarcfima, & Aduento, accennauano 
di fare quefti atti , la buona Madre era 
delle prime àfaciUtarelaftrada ali ai- 
tre , come fi vidde particolarmente nel: 
triennio del Padre Don Bernardino 
Aleftio , quale sì come ella flrimaua , e» 
riueriua molto , perii iàpere, gouerno,- 
e grandil'simofpirito delPadre , cosi 
guflaua fommaraente delli eccitarne^ 
ti , che in tali occafioni eflb daua »ren-* 
dendofi prontilsima aireffecutiono» 
che quantunque alHitta dal male noit 
tralalciò di fare quefii atti di mortifica-f 
tioneal pari, di qualfiuoglia giouinettk 
con edincatione di tutte. Nò maiicauaf 
eiTortare alle altre.dò,cheprattkaua 
^ insè 
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ih sè medema, facendo molti, e feruenti 
vffìti j co tutte quelle Madri, co cui te- 
neuaiìcurtà maggiore, acciòche hauef- 
lèto ogni fòrte di confidenza al Padre 
ludetto , & fi valeflero , 6c approfittaf- 
lèro del fuo valore , e fatiche con vna 
puntuale > e pronta obbedienza ^le 
continue effortationi, e configli fiioi. 
Per la premura , ch’hauea » temendo fi 
rafireddafie quello amore alle vio- 
lenze , lafciateci per heredità dalle 
noftrc prime Madri , rallegrauafi in 
eftremo , quando veniuano di quelli 
Padri, che ci fuegliauano , come ella 
diceua, dal Ibnno , e flimolauano al 
feruore con farci frequentare quefti at- 
ti publici ripugnanti al lènfo. Del che 
Dio pienamente la confolò in quelli 
fuoivltimi anni, quando vennero per 
llraordinari due Padri Afsillenti Ge- 
nerali della Congregatione loro ,cioè 
il Padre Don Anacleto Secco, & il Pa- 
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dreDon Giouenale Falconio , quefto 
Tanno mille fei cento trenta due , 
quello Tanno mille fei cento trenta ti è, 
quali come che in fe ftefsi erano hito- 
mini di più che ordinaria mortificatio- 
ne, oratione, dottrina, prudenza, e 
gouerno , efifìcaci nell’ imprimere, ac- 
corti nell’ intendere , deftri nell’inca- 
minare le anime alla perfettione; così 
procurarono eccitare nel Monaftero 
vn vero feruore di fpirito con tutti i 
mezzi poffibili, ed in particolare con 
quefto delle mortificationi publiche, 
hurhiliationi , Scaltre violenze, diche 
la Madre ne fentiua godimento eftre- 
mo ,folo alTeflTerui prefente . E quan- 
do impedita dalTindilpofitioni non 
poteua , fe le faceua raccontare con 
tanta diligenza , che pareua fi rinuigo- 
rilfe fblo in fentirle recitare ; e rendeua 
di ciò la ragione, con raccordami 
quello , che lòleuano frequentemente 

Dd dire 
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(lire le noftre antiche Madri , che non 
lì può acquiftare il vero amore di Dio , 
nè ottenerli le fue celefìi gratie , le non 
coti il mezzo delle mortificationi , dif- 
prezzo di fe ftelTe , & lànte violenze , 

poiché Regnum Qahrtim 'vim patùur , 0 "violenti 

tapìunt iliuà. Per tale cagione portaua_> 
fingolarifsima riuerenza , & affetto à 
detti Padri, fcprgendo in efsi tanta vir- 
tù, e brama di mantenere in quella 
Congregatione gli lindi j di perfettio- 
ne , e femore ; che perciò elfa non man- 

caua d’approfittarfene , mettendo ma- 
no à cofe più ripugnanti al fenfo \ co- 
mequando vna volta , dopo elfere Ha- 
ta Superiora, inoccafione d’vn Giu- 
bileo , feguitò le tre Procefsioni , ch’or- 
dinariamente fi fanno, con le mani di 
dietro legate, vna grolfa fune, e cate- 
na al collo , vellita di facco , & vn epi- 
taffio fopra le fpalle, che diceua 

Egofm»,fuépef(aui» Vn’ altra volta puro 
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net medefimo habito aitidò à cómmu-f 
fìicarfi àearponfe, il c<ii atto inttencpì 
non folo leMadrinoftré, tnà'lo-fte(Ib, 
che la communicò, che <u il Padre 
Don Bernardino Aleisió . Alle folen- 
nità più principali fi faceua tal’ hora 
farepublicamentc riprehfiohi afprilsL- 
me , dimandando in gratia le fodero 
detti liluoi difetti coh eftraordinario 
fentimento . In quefii vltimi anni , 
che furono quattro auati la di lei mor- 
te ,*fi daua indefeflamentc ogni matti- 
na vno fchiaffo ad honore di quelli da- 
ti à noftro Signore , perche ciò le era à 
forte toccato d’honorare , conforme al- 
la diftributione, che de’mifterij della 
Paflìone di Chrifto, còmpartite ha- 
ueua à tutte l’Offitiali la Madre An- 
gelica Agata Sfondrata gli vltimi an- 
ni del fuo Priorato. Trouandofi al- 
rhora l’Angelica Giouanna alla Ve- 
fiiaria > configliò ancora le fiie cora- 
-li D d i pagne 
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pagne à fare il medemo , non {atian- 
doli maif oue poteua in fatti» ed in 
parole, ^ dare efsempio alle altre, 
particolarmente in quelle mortifica- 
tioni , che ne feceua frequentifsi- 
me , ma però non tante , 
quante efla haue- 


Dd^ 
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A’ quello , che diede mag- 
giore bellezza , fplendorc 

f )iù chiaro , 6c refe più il- 
uflie le virtù dell’ Ange- 
lica Giouanna , fìi la fanta humiltà> 
con fa. quale afsicurò dalla vanagloria 
li molti doni , ch’hebbe da Dio» per po- 
tere più facilmente entrare per quella 
anguua porta» il cui ingrefso princi- 
palmente s’ottiene, con il me 2 :zo di tale 
virtù . Tanto da lei pofseduta, che fo- 
uente diceua quelle parole: Oh quan- 
to mi dolgo d’naucte confumato tanti 
anni di Religionein pigliare folamen- 
te molche 1 piangendoròi il cuore > in 
confiderare , che per certo qualliuo- 
glia peccatore del mondo di gran lunr 

gami 
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ga mi auanzerebbe feWiuefse nella 
Clausura, epratticaffe con la gento 
virtuofa,&lanta , con cui io lèmpre 
prattico , perche certa cofa è , ch’il non 
trouarfi in mè graui peccati ,nonnafce 
dall’ acquifto damò fatto della virtù, 
ma dal mancamento dell’ occafioni di 
peccare . Cosi in ogni fuo detto , 
attione procurò aflomigliarfi fèmpre 
à quel Monarca, che prendendo for- 
ma di feruo,efinanì fe ftelTo in fembian- 
za di huomo peccatore , ‘ riputandofi 
effa la più indegna, & vile ai qucfta-j 
Cafa, Riueriua , e tenetu tutte le 
Madri , come tanti tabernacoli del 
Santilsimo Sacraonento , per il che" di^ 
ccua,che non fi ària mai potuta {de- 
gnare con alcuna dilorò’^ benché per 
vari} aocidehtìoccorfi ù’Iiaueffo 
che occafiòniiMà) perchelpòcò {ìima 
la glòria prefcntejchVa^ra^ail* eter- 
na » per j}ud[fo jianlnfontiuafi mai d} 

cola 
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co(a alcuna » anzi maggiormente af- 
fettionatafimoftrauaverfo di chìTof- 
fendeua , in modo che dire poteua con 
verità calcata ninfeo ^ perche quanto pfù 
era deprefsa, crefceua in godimento, 
& s auanzaua in defìderio di fare loro 
bene ; bramando , come apunto ci in- 
fegna il Serafico Padre San Bernardo^, 
che tutte la tenefsero più torto vile, 
che humile,econ vn vero diiprezzo 
di fe ftcflfa , copriua in guilà tale la fua 
humiltà , nel parlare , vertire , conuer- 
fare,ed in ogn altra attione, che chi * 
nonhaueise hauuto 1 occhio dello fpi-» 
rito molto ben purgato , difficilmente^ 
conofciuto haurebbe la fodezza di tan- 
ta virtù> e più torto à viltà {ària rtata 
attribuita. Mà Dio, di cui proprio è: 
palefare chi fi nafconde, inalzare chi 
fi humilia , fece , che quanto più que- 
lla Santa Madre pròcuraua con il par- 
lare fi^hletto > 6c veftir male , di ofeura- 

relo 
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ré k) fplendore della bontà fua , fece 
dico , benifsimo conofcere , come fot- 
tolafcor^diquel difprezzo vi ftaua 
nafcofta la midolla foauifsima d’vna 
vera , 6c bene purgata humiltà ; perche 
nell’ interno, 6c efterno, & tutto ciò, 
ch’apparteneua alla di lei perfona , di 
propria elettione fii Tempre il più vile,- 
& meno ftimato dalle altre, non hauen- 
do riguardo nè all’età , nè al fangue . 
Dalla fua bocca non fù mai fentita lo- 
darfi,nèchefofse di Cafa Vifcóte Bor- 
romea, parente di Papa, nè di Cardi- 
nali , mà come la più inhma della Rc' 
ligione fopportaua parole irreuerenti 
con tanta patienza, chepareuapiù to- 
lto r identità dal mancamento delti af- 
fronti , che dalla frequenza de’difgufti. 
Talché afeticauafi di vincere fe Itefsa, 
annegando Tempre il proprio appetito 
in quello,che maggiormente inclinaua, 
foSerendo, & abbracciando ciò, che 

più 
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piùabborriua, nè preterì mai intatto 
ileorio di fua vita di baciareii piedià 
tutte le noftre Madri defiràÉè‘'d'i aiano 
in mano , che moriuano ; qual’efserci- 
tio per ftudio d’humiltà cominciato 
l’haueuafino nel priboanho dèlia fua 
probatione ; e quando li bilbgni gene- 
rali inuitauano à qualché attìp^^'# 
le, ninna era più pronta i &aflpua àeL 
lanoflraiGiouanna^pnde eon tali eC 
Icmpijprocuraua dii emendarcie vne» 
migliorare le altresàcciò fchei tutte 
haueìsero per interefse d’honore l’in- 
teruenirè à tutte le fatiche per vili , 
che folsero. ■ 
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T)tìla gràà carità della ^M,adre Gìouanna , e ^anto 
( fofte foìlecha ^ oue patena , nel procurare il 

hene di tuttt^^ . . . 

I CAPO VII. . . 

j .. i ^ _ 

• , . k 

» 

O N- era^ijteir Angelica Gio- 
uanna la virtù dell humiltà 
fua fepaTata dalU corri pa- 
sgnia delle altre^ virtù > im- 
peròche il perfetta pofeefso di qticfta 
le dauaancòifa quello di tutte ie altre . 
Còs'i fu tan<x>’ eihiiieitte iiella carità 
. verfodelprofsimojche quando bifo- 
gnato fofse , hauerebbe fatto bagno del 
proprio fangue per fouuenire alli al- 
trui bifogni ; come dimoftrò nel cari- 
co da lei infaticabilmente foftenuto 
neU’ordire per tariti "afini ogni giorno 
lafeta ,&in mantenere fuoco in tem- 
po d’inuerno, quali per tutto il com- 
, _ I ojk mime, 
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munè, alla cui fatica perche l’infiam? 
oiato Ilio cuore , proprio leggio > oue 
rifiede amore, non ftimauail fuoco ma- 
teriale, aggiunlè volentierialtre fatiche 
à quelle, ch’haueua per obligo di of- 
fitio,& perciò vlàua particolare dilb 
genza, preparando ogni lèralilcalda* 
letti, e riempiendoli di fuoco , acciò le 
Madri bifognofè di tale ibllieuo non 
hauefsero da trattenerfi in farlo; tal che 
frequentemente riufcjuale piùdilficile 
hauere da foftenere il caldodeirinue»- 
no,che quello del l’Eftate. Nel gradoi, 
che più volte hebbe^ di Principale , e 
Pretcttadelli vffitij ,■ efa liberalilsimà 
in dare ogni forte di commodità diaf- 
tendcre alle orationi , & diuotioni , nè 
mancaua di allegerire il pefo alle VfBt- 
tiali con la dolcezza ,& affabilità della 
conuerfatione , colà non meno impor- 
tante nella vita commune. Era folleci- 
ta , mà non ibllecitaua,,nè anguftia- 
^ Ee z uale 
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ua le Gdmpagney ad vnà delle quali 
occorfe vna volta bifogno , ò defìde- 
rio , che 'foise , di fare vna Confefsio- 
ne generale , à eui tiràmaua prepararfi 
con particolare fpirito , éflame né 
trouaua tempo d’eflequirlo per- 1' afìfi- 
duità del lauorare; màla Madre,che fé 
ne auuidde > & chfefòmmamente pre- 
metta nella ibdisfattione delle anime , 
diede motti proprio qualfiitoglia li- 
bertà à quella tale da redarfene abfem 
te per quanto lé- fàceua bilògno ; & ac- 
<àòche non rim'anéfse con 1 anima in- 
quieto , pigliò fopra di sè-ijl carico di 
lauorare anco'la parte fua , come fece > 
fenche hebbe 'compitamente fodisfat- 
to : Vn’altra volta , che nel rigore del 
freddo impreftò la propria ’ coper^ 
ta , del che effendoféne auuiffe vna 
V efharia , vsò diligenza grandilsima 
per ritfouarla i e domandando alla 
Madre fe ne fapeua niente, non fù 

. mai 
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mai pofsibile di cauarglielo di bocca, 
finche quella , à chi impreftata l’haue- 
ua, la reftituì • Prouedeiia con molta 
amoreuolezza, prontezza, e filentio à 
tutti li bifogni , benché di qualche fo- 
disfattioni , & ageuolezze non in tutto 
neceflarie , acciò <Jbl pronto fouueni- 
mento reftaffero libere leperfone dal- 
ia ibllecitudine propria, &fi mante- 
nefse il neruo elTentiale deirOffer- 
iianza. Fù poi oltre modo amicifsi- 
ma delFelemofine , cosi quando heb** 
be facoltà di farlo, come in altri tem- 
• pi , priuandofi con Ucenza de Superio- 
ri di quello , che le era dato ad vfo 
proprio , per fouuenire oue ftimaua 
più necefsità , e fingolarmente perfo- 
ne inferme , va:fo le quali era fuifcera- 
tifsima, & diceua, che fe la Congre- 
gationetrouatafifofse in tanta pouer- 
tà, che non hauefse potuto foccorre- 
realbifogno diqucUe^più tofto,che 
i - , mancar- 
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mancarui haurebbe venduto gli ar- 
genti , & altre colè pretiofe della Chie^ 
la , perche riputaua fare al Signore tut- 
to ciò, che faceua alli fuoi lèrui,e malfi^ 
me alle dilette fue Spofe , fi che veniua 
à feruire Cftrillo nell’infcrme,e le infer- 
me per Chrifto.OrfHe quando fù per 
vffitio alllnfermeria , era così alfidua, 
che mai partiuafi dalle camere loro , 
anzi mentre else ripofauano , per ren- 
derli pronta , fein quel tempo bifogno 
alcuno fofse occorio , ftaua fempre-# 
prefso all’vfcio, ò nella camera vici- 
na, fcriuendo, lauorando, c compia- 
cendole in quanto fapeuano defide- 
rare, pur che fiato non folse contro 
rOfieruanza . E fe bene dalla varietà 
de’pareri fi fentiua tacciata, mafsima- 
mente quando fà Superiora , di trop- 
pa abbondanza di prouigioni con efse, 
ad ogni modo configliatafi con Supe-. 
priori , £c da elki collaudata , & animata 

alla 
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alla perfeueranza , non tralafciò mai 
di mettere ogni Audio , acciò nelle ani- 
me, & nelle perfonefofsero bene fer- 
uite, non mancando ella medema fou- 
uenirle d i giorno, 6c di notte; auuer- 
tendo con eftraordinaria vigilanza,' 
che fofseroàfuoi tempi confefsate, o 
communicate , perche l’ aiutare , 8^’ 
confolare le anime , le premeua gran- 
demente , Se quefto non folo con le 
inferme , ma generalmente con tutte . 
Sì che vna volta in occafione d’vn' 
Giubileo, trouandoli efsa all’vffitio 
di diiamare le Madri alla Gonfefsio- 
ne , fìi così prodiga Verfo le altre , che^ 
fcordadoiìdi sè ftefsa , fi ridufse ad ha- 
uerc fè non Vn breuilsimo tempo del- 
1 vltima mattina . Et perche quefta fua> 
fuifeerata carità le teneua aperti gli 
occhi in vedere le necefsità di ciàfcu • 
na , fi auuidde vn giorno , eh’ il perfe- 
cùtoredi chiunque fi mette àfar be-i 
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ne ,teneua opprefso ,& in molta ma- 
linconia l’ animo d’vna Madre, per 
natura viuace, e fpiritofa affai; & quel-f 
lo,che fèlerendeua più graue, era.* 
la difficoltà di fcuoprirfi; nondimeno 
Dio diede tanta forza alle parole del- 
la Madre in perfiiaderla , che quella 
tale reftando conuinta , finceramente. 
conferì Tafflittione ilia ; al che con li-^ 
cenza del Padre Don Mattia Guar- 
guanti , che aU’hora era in < carica di 
Confeffore eftraordinario di quello 
Monaftero, vi fi applicò di maniera; 
che^4e attefe per lunghifsimo tempo 
infaticabilmente, & Tempre per effa era 
aperta la porta dell’ vdienza, cosi di 
giorno,come di notte; onde con il con- 
corfo della Diuinagratia intieramente 
le apportò la falute fpirituale , & li- 
berolla totalmente da quel trauagliq 
interiore. Per il che quefta Madre di 
natura molto grata , riconofcendo la 

falute 
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falute fua dalla carità della Madro 
Angelica Gioiianna > le mantenne taiu 
ta confidenza ,& obligatione , che le 
flette poi Tempre nelle mani, come vna’ 
Nouitia , fic la feruìmàfsitne nella 
l'ua lunga infermità , alTi- 
duilsimamente fino . 

/ alla morte 
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Della Dtuotim , & Oratìone détta NLadre Angetiea^ 

' Gmanna^ 
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CAPO Vili. 

’ ♦ • . 

ON la velocità, che corre 
vna Naue con il vento in 
poppa, ion queiriftefla ca- 
minaua la noftra Madre 
Angelica Giouanna , auuanzando à 
gran pafsi le medema nella perfettio- 
ne , & aggiungendo , come filiiol dire, 
continua legna al fuoco dell amore 
Diuino , con il foffio delle feruqrofe af- 

pirationi, e confi lanto efsercitio man- 
teneua mirabile raccoglimento , e con- 
centratione interna, &"efterna. Per- 
che fe bene impiegaua frequentemen- 
te il corpo in ellèrcitij manuali , con 
l’anima però llaua fempre conuerfan- 
do con Dio ; e da qui nacque , che 
, ■ l’oratio- 
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Toratione fua era più di fiiifcerato af- 
fetto, che d’eleganti parole. Anzidi- 
ceua , che chi vuole conlèguiBe alcu-^ 
na grafia, non getti molti fiori di pa- 
role, perche l’orationi compofte non 

fono quelle, che fanno frutto , mà 
quelle , che con femplicità, e confi- 
denza rapprefontano le necefsitàfuoi 
quefte fono quelle,che ottégono le gra- 
fie , & frutti della milèricordia Diui- 
na . Perciò ella non mancaua di viàr 
re tutti quei mezzi, ohUrìfegnano4 
Maeftri della vita fpirituale , per frut^ 
tuofamei)tepratticare la meditatione 
3anta j maisime della . Palsione lacra- 
tifsimadi Chrifto; e cosi .grande era^ 
ilguflo,che prendeua da quello vti^ 
lilsimoelTercitip, che non poteua lòfi- 
frire , che altre polponeflero’ roratior^f 
mentale à faccende elleriori . Ondg 

mentre fùDifcreta,Maeftra delle • 

«itie , & Superiora , fù oltre mpdp ad- 
r _ Ff z cura- 
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curata nel ciiftodire quelle i che refta- 
uano dal conuenire all’ oratione , che 
fifa in commune, dandone loro gli 
opportuni auuifi da sè , e col mezzo 
de’ Padri Confefsori j parendole cola 
difdiceuole troppo il frequentare la^ 
Santifsima Comnlunione , e laiciaro 
rOratione mentale, Imperòche quan- 
tunque auidifsimafofse di quello Di- 
uinilsimo cibo > e diligentifsima in 
procurarne da tutte la diuota frequen- 
za : ad ogni modo non permetteua-;» 
quando à lei tck:caua , che ninna fi 
communicalTe, fenza prima hauere^ 
fatto le orationi ordinate dalle Con- 
ftitutionì,fe fiata impedita non folle 
da più che vrgente bifogno . E quan- 
do li Superiori dauano generalmente 
qualche firaordinarie licenze di più. 
ritiratezza , ne ièntiua la Madre godi* 
mento efiremo , per potere più del fo- 
lito attendere alla Santa Oratione, che 

foleua 
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foleua addimandarla fila nodrico » 
che con il dolce , e Ikporito latte dellaj 
Pafsione di Chrifto , la nodriua ^ 
fatollaiia .* Di che le ne venne buo- 
nifsiina commodità , mentre fu Supe- 
riora, l’anno haiiendo commef- 
fo il Padre Don Crefcente Sprotti , al- 
r bora Confeflore ordinario , che gli 
virimi dieci giorni dell’ Aduento fi 
facefsero gli Effercitij fpirituaU in co- 
mune con filentio elatto , e raccogli- 
mento in tutte le attieni ; mà però che 
ciafeuna attendefieà propri) vffitij;il 
cui ordine fiidall animo grande della 
noftra Madre Angelica Giouanna efi 
feguito con puntualità vguale, e pron- 
tezza , concorrendo con la douuta ri- 
uerenza nell’obbedienza del Padre in 
dare generale commodità di fare vnir 
tamente nel Choro due bore d’orario<- 
ne mentale il giorno, fenza però aftrin- 
gereniffuna. Mà daU’altro canto faci- 
>.. . litaua 
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litana le difficoltà, che haueuano aU 
cuneVffitiali per le molte occupatio- 
nidi quei giorni, afsicurandole, che 
noftro Signore hauerebbe ricompen- 
fato quel tempo ,con farle meglioriu- 
fcirekloroattioni, fenza detrimento 
delli vfiìtij , come in effetto feguì . Tal 
che il pane cotidiano , che più del ma- 
teriale foftentaua la buona Madre , era 
la Santa Oratione; quale acciò foffe 
più accetta , & di maggior valore pret 
fòla Maeftà Diuina , coftumaua fem- 
pre di orare alla perfona del noftro Si- 
gnore Giesù Chriiìo , la cui attuale 
prefenzaportaiia cosi fifTa nel cuore, 
che perciò compartito haueua iti tut- 
ti li luoghi delMonaftero vn miftero 
della Pafsione di Giesù Chrifto . Et 
perche dalli atti, diceua ella, ne fegua- 
no gli habiti, fi efercitaua tanto in 
quelli, che ne faceua numero grandit 
fimo al giorno., non fblamente nelle 

attio- 
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attieni principali, itià ad ogni minima 
pallb i e refpiro : cofa che ad altri fareb- 
be riufeita impofsibile , & alla Madre 
era facilifsima perii naturale talento 
di fodo intelletto , acuto ingegno , e fe- 
liciffima memoria. Era diuotiffima 
delIaSanta Mefsa , alla quale afsifteua 
con particolare diuotione , e frequen- 
za ; e quando impedita da iniermi- 
tà , ò altro, non poteiia vdirla , fèruiua- 
fi dVn effercitio della Pafsione del Sal- 
uatore,diuifb in cinquanta punti , ap- 
plicati minutifsimamente à tutte le 
fontioni di efia * Con non minore fol- 
lecitudine interueniua al Santo Matu- 
tino, perche fe bene alle indifpofitio- 
ni file farebbe fiato di giouamento 
grande il prenderli qualche ripofb in 
quell’hora, come nefù da molte infian- 
temente pregata > non poterono però 
mai indurla à farlo > fe non per co- 
mandamento efprefTo dellobbedienza; 

' ‘ conti- 
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continuando à leuarfi, finche aggraua- 
toleleilmale fu da* Superiori ;onnina- 
mente afibluta dal C horo,òt altre of- 
femanze. Mà ella , che oltre modo gu- 
ftaua di quefta afsiftenza commune , 
appena lèntiuafi vn poco migliorata , 
chefubito ritornaua à falmeggiare co 
non minore allegrezza deU’animafua , 
chemarauiglia dell altre, in vederla 
così debole, che à pena in piedi potè-; 
uareggerfi,tuttauia ftarlène in Cho-t 
ro, come ih fiata fofie vna delle più 
forti. Mànon fi fiupirà, che la Ma- 
dre prendere diletto sì grande di que- 
flo Angelico efiercitio, chi è confape* 
noie della d mot ione mirabile, con la 
quale fiaua alla Diuina , e reale prefen- 
za di nofiro Signore nel Santifsimo Sa- 
cramento, qual’ era tale, chea molte 
delle Madri faceua raccordare quello, 
che fi fcriuc nella vita di San Martino , 
cioè, che efiendogli addimandato, per- 
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che tanto temeiia , & impalUdiiia 
alianti del Santifsimo Sacramento ì 
egli rii'pofe: non volete, ch’io tema alla 
prefenza di quel Signore , che mi hà da 
giudicare? Cosi pareua, che lo fteflb 
pentimento rifplendefle nella noftra 
Angelica Giouanna, perlamodeftia, 
humiltà, e riuerenza , con che ftaiia 
nella Chiefa, particolarmente in reci- 
tando li falmi , de quali haueua non 
mediocre intelligenza , non tanto per 
la naturale capacità, e ftudio in ciò 
pofto , quanto per li molti lumi , ch’in 
quel tempo noftro Signore lecommu** 
nicaua , come bene dimoftrano certi 
fuoi fcritti fopra T Ottonario , vifti , 
emendati, e commendati da letterati 
foggetti. Nè folamente in Choro fu 
diligcntifsima la Madre à compire à 
quello si grand’ obligo , eh’ habbiamo 
della Diiiina lode, perche anco fuori 
di Choro fchiuaua trattene ^ ' 'ire 
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rO ffitio in luoghi , douecofrefse peri- 
colo di diftrattione,ò rumore, che le im. 
pedifse il douuto raccoglimentojeflen- 
do di più puntualifsima nel recitare le 
hore à fuo tempo ih poteua , ò douen- 
. do per necefsità differire, quanto più 
prefto le era permeffo sbrigauafi per 
pagare prontamente à Dio il fuo tribu- 
to, corregendo anco quelle, che s’accor- 
geua haueffero qualche facilità à lar 
fciar lo tardi, parendole fi mettelsero 
à pericolo di dimenticarfene,ò di re- 
citarlo poi con fonnolenza , e fretta fo- 
uerchia . Nel che occorfe vna volta, 
mentre era à tauola nell’ Infermeria, di 
lèntireàcafo come quel giorno eraui 
vna commemoratione d’vn Santo al 
Matutinojchecllaauuertito non ha- 
ucua , onde leuatafi fubito da menfa , 
andò à fod isfare prima di terminare il * 
pranzo* Era diuotifsima della paro- 
la di Dio , maisime delle prediche , al- 
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le quali vi andaua fempre eoa fenti- 
mento di conuertirfi nel modo , che 
fece la Maddalena alla Predica di 
Chrifto , perciò da tutte ne cauaua 
lèmpre qualche particolare profitto . 
Si moftrò fempre foramamente eftima- 
trice de’celefli tefori.come ci infegna 
il Signore nel S. Euangelio , per il che 
fece vn’ altifsima lìima di quello del- 
le Indulgenze , concelTe da Sua Santi- 
tà ad inilanza di varie perfone , 6^ 
per facilitare ad ogn’vna il pigliarle , le 
comparti diuife in capi , come per ef- 
fempio tutte l’Indulgenze , che li rice- 
uono nel fentire Mella , confelfarfi , 
comraunicarli , fare oratione , l’elsame 
di confeienza, cosi di tutte le altre, 
& ne fece tanti librefxi compendia- 
ti per ciafeun offitio , acciò le Madri 
fenza fatica potefserovalerfene perle, 
eper li defunti. A quelli daua grandit 
limi fuffiragij , e tra li molti diceua 

Gg z ogni 
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Ogni mattina tré Pater nofter , & tré 
Aue Maria all’agonia del Signore , ap- 
plicando r Indulgenza ad vn’ anima 
del Purgatorio » acciòche giunta al 
trono di Dio afsifteiTe ambalciatrice , 
& oratrice per lei tutta quella giorna- 
ta . Portaua diuotione grandiisima à 
molti Santi > ma fpecialmente à San 
Carlo , alli Santi Giouanni Battifla , & 
EuangeUfta, San Giofeppe, il Santo 
RèDauidde>£c alla Beata Chriftina 
VifccMiti , il cui corpo efsendo nella 
Città di Spoleto , della quale all’ bora 
era Gouernatore Monfignor France- 
fco Viiconti fuo fratello , la Madre 
ne procurò da lui vna reliquia ap- 
prouata di qi^lla Beata, quale prima 
impetrata le m dal Padre Don Hono- 
rio Albertazzi Barnabita all’ bora 
Prepoiìto di Santa Maria di Loreto 
di quella Città, mà per certa difficol- 
tà circa r elporla in pubUco , ladonò à 
( ' ' Mon- 
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Monfignor Primicerio fiio fiatello ; 
Era amicifsima delli atti di proftra- 
tiene, & quafi ogni domo ftaua buon 
pezzo con la tefta cninata à terra lot- 
to l’Ancona delllmmacolata Goncet- 
tione della Vergine, che ha il Drago 
fotte a piedi ; onde la frequenza di tal 
atto , apportando curiòfità ad vVnal 
giouinetta, la indufse à pregarla di vo- 
lerle dichiarare , che-fino in ciò haue- 
ua ; sì che la Madre coftretta dalle 
fuppliche rilpofe , che ci frana per tré 
fini : il primo per confrituirfi fcabel- 
lo de’piedi di Maria , !^,^me lunain- 
ftabile fare h moti lupi f^o di lei: il 
fecondo per fottomettett qtialfiuoglia 
attiene , e tutta, sè^ftéfl^l^tt^ à piedi 
della V ergine , acciò & calpeftal- 

' le , & le hauefse c^r^ force di domi- 
nio fopra : la terza per dare quello feor- 
no al Demonio, ch’egli vi ftàpa* forza, 
& efsa volontariaméte , anzi con tanto 

gufilo. 
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gufto , che mài fi farebbe di là partita . 
Nè ciò parmi merauiglia per lattrat- 
tiua > che feco porta il dolcifsimo , e 
foauifsimo nome di Maria, di cui la , 
‘Madre fìi fuifoeratifsima, 6c ftudio- 
fifsima imitatrice delle fue virtù , fpe- 
cialmente in quelle , che dice S. Am- 
• brogio^ cioè : Corde bMHùlis ^ 'verèis gPOm 

ttis ^auìffìo^rudens ^kquen^parm ^ V' 

" . ' • tior^ & legendi fh» ^ 

' ' dioRor . ; - . 
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NCORCHE habbiamò 
detto aiiki delle virtù della 
Madre Angelica Giouan- 
na «nulla farebbero quando 


accompagnate non fufsero da quella 
dell’ obbedienza , che come dice^^ 
San Gregorio, conlèrua tutte le altre. 
Quella dunque è Hata la guida fi- 
cura, che ha condotto la nofira Ma-^ 
dre Angelica Giouanna à tanta per- 
fettione , perche l’obbedienza fua non 
era di quella necefiaria , mà della vo- 
lontaria , e meritoria , della quale fi 
dice: JHe/iorefioied/etitia^quamwìihmte^ poi- 
ché nelle vittime fi facrifica la car- 
ne delli animali, e nell’ obbedienza la . 


propria volontà . Si che per quella ac 

-quillia: 
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quiftiamo li premij , come Abramo , 
che fù nominato Padre di molte genti , 
e fi faluiamo dalli pericoli , come fai- 
uofsi Noè dal dilanio ; perciò non vi è 
cofa , che tanto il Demonio impedifca , 
quanto il fare la volontà di Dio nella 
perfona de Miniftri fuoi , dicendo il 
Signore chi afcolta mè , afcolta voi . 
Onde la Madre era così puntuale ih 
quella , che non folamente obbediua 
con la volontà , eflequendo pronta- 
mente quanto le era importo, mà con 
il giuditio , hauendo per bene ordina- 
to ciò» che le veniua commefib. Era 
fopra modo accurata in fare ogni mini- 
ma fcufà à Superiori, quando impe- 
dita da altro non poteua interuenire 
alle Congregationi Generali , come 
Chiefa , Lauorerio , e Reffettorio . Del 
filentio fo efattifsima ofseruatrice » à 
legno tale , che non folo taceua nelle 
hore,e tempi cpmmandati dalli Ordiiù 
^ ^ noftri. 
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Hoftri , mà fe nelle conferenze commu- 
ni veniua ordinato, che non fi raccon- 
tale ad altre ciò, che iui trattato ha- 
ueuaiio , non era pofsibile farla vfci- 
re in vna mezza parola con quelle me- 
definie, che erano di Capitolo , benché 
tal volta parefse conueniente , & à lei 
ricorreflero per configliarfi . Ad ogni 
minimo campanello compariua con 
tanta prontezza , come fe Dio perfo- 
nalmente chiamata rhauefse ; e nel pi- 
gliare le licenze fu cotanto efatta , cne 
fpecificaua tutte le particolarità à Su- 
periori . Quando le le multiplicaro- 
no le infermità , per le quali flaua qua- 
li fempre in Cella ritirata , non permi- 
fe mai , che alcuna le entrafie in came- 
ra per tenerle compagnia , prima dha- 
uerlo participato à chi doueua, ben- 
ché in cafi tali fia concefib il farlo lèn- 
za pericolo di mancare all Ofleruanzaì 
mà perche la Madre non ftaua tutto 

Hh ilgior- 
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il giorno à Ietto, volfe in ciò il confen^ 
fodc' Superiori . Nè con minore fog- 
gettione obbediua al Medico, & Infer- 
miera, perche non hauerebbe tolto 
vna gocciola d’acqua fenza il placito 
loro. Occorfè vna volta, che il Pa- 
dre ConfelTore impofe ad vna Gioui- 
ne di fcriuere tanti bigliettini quanti 
erano li diffetti , à quali più inclina— 
ua , e poi facendone collana, li met- 
tefse al collo, 6c in tal modo andalTo 
alla porta del Refettorio. Quella ta- 
le , vinta da rifpctto, lùpplicò inftantc- 
mente il Padre di commutarle la mor- 
tificatione , perche la difficoltà fua fi 
rendcuainfuperabile.il Padre per aL 
rhora giudicandolo meglio, condefce- 
fe in differire , e irà tanto commeffe la-i 
medefima mortificatione alla Madre 
Angelica Giouanna , quale fubita- 
mente con allegrezza , e prontezza^ 
grande la effcquìtllimando più il fare 

lavo- 
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la volontà di Dio per mezzo della fan- 
ti» obbedienza, che l’humiliatione , & 
risbafsatione propriajpcr il che diceria 
non è monaca quella , che non hà ob- 
bedienza ; & per dare ella quello me- 
rito à tutte , mentre fù Superiora , pre- 
ueniua li hifogni di ciafcuna in con- 
cedere le hcenze, acciò ritenute da ri- 


Ipetto non aggraualTero fe llef 
.lè,6cnjancaflèrodellalìn- 
cerità douutaali’ob- 

A. 



H h z Quan- 
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Quanto la Madre Angelica Gìouanna ama£è la ^irtù 

della Fouertà , 
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O non sò in che maniera 
al vino dimoftrare quanto 
faggiafofse l’Angelica Gio- 
uannain arricchire l’ anima 
fua di Dio , con la rinuntia di quelle 
ricchezare , che il pazzo mondo guada- 
gnando à denari, tanti pericoli n com- 
pra i & ella accorta facendofi efente di 
ciò, che viuendo ci può efsere di perdi- 
ta , abbracciò quello , che morendo 
crefce in popria vtilità; nè fi deue dire , 
che poco lafciaflfe , perche (è Monar- 
chefsa di mille mondi foffe fiata , tutti 
gli hauerebbe per Chrifto rinuntiati : 

"Et multum reliquit , qui etiam hahendi dejideriuni^ 

teli quii , Era amicifiima delle yefti v ec- 

chie, 
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chic , e rappezzate , portanda 1’ habito 
con mortincatione tale, che al princi- 
pio del fuo Priorato era necefsaiio,che 
nor IVnà, hor Taitra à lei lo accommQ-> 
daflero , e rafsettafsero in dofso j fe be- 
ne poi moderòfsi alquanto à perfua-; 
(ione di molte, che la fupplicarono al- 
meno per decenza de ir vfntiofuo, che. 
lanécefsitaua à comparire v e trattare 
con ogni forte di periòne. Con-tutte 
le fue infermità ftaua nondimeno ferak 
pre occupata in qualche efsercitio.dt 
Icrmere , leggere, òrlauoram , mèjcnai 
perdeua tempo v fornmamente abhorrr 
rendo lotiofitàf e perche compone»^ 
molti Efiercitij , come già fi c detto 
nel quarto Capo di quefla feconda 
parte , fi feruiua di tutti li pezzetti di 
caita ,che poteua hauere, da farei gli 
fchizzi , per nó adoperare lifogli netti , 
ed intieri . Vna volta donando ella al- 
quato di reliquia diS^ Carlo al P* Don 
- * Bernar- 
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Bernardino Alefsio , glie la diede lega-> 
ta in vn' Agmifsino tanto pouero » che 
non poteua dTere meno , allegando 
che per effere pouera KcUgioìa non 
potexia fare di più , itia fuppiì con rag- 
giunta di quei termini di cortcfia > che 
nchiedeuàla nafcka'^fua. Meùtre fù 
aHVffitiòdt Veftiaria, conferuaua gli 
auanzi dituttc le peliiccie dèlie 'Ma-* 
dri , 6c attaccando con grandiftima pa- 
tienza tutti quelli ben piccioli pezzet- 
ti infieme,li daua poi via perliraofina . 
Atauola fe vi era fcodeUa , ò tondo 
rotto vera aecuratifsima in* pigliarfelo 
per fe ; e nella propria Cella ,fe tutte 
viilannomortincatejella vi ftauamor- 
tificatil^mà, fenza curiofità alcuna di 
figure» libri, è) quadri, tenendo appe- 
na le cofe ncceffarie, anzi priuando- 

lì di molteifcof6 {bifo^no&; concefso 
dall’obbedien0à>,iparticoIarmente deh 
li candelini»dià^ fefta^del Natale fi 

..-nLf: . eoftu- 
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coftuma dare à tutte le Madri, acciò 
rinuemo polsino fèniirfeftfe d’andare 
attorno , efla li daua via per elemofi- 
na , e|)OÌandaua raccogliendo per sè 
gli auanzi , che trouaua per cafa , ch(i;# 
appena le poteuanoferuire per àòcen«ir • 
dcre lapicciola lucerna df ogiiò, che 
teneua nella cella, nella quale formaua! 
lo floppino piùfottile.e più picciolo, 
per difpenfare meno ogUa, che ÉqlTasis 
'pofsibilejnon lamentandohmai 
diniente.mà di tutto nuv f-j 
ftrauafi contenta , fo- . 

-•”>"1 ;v' disfetta, e=i» - iiorii 

grata,,'! I 
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C A P O X L 

O N peffffetteua,che niente 
di queftó mondo pofsedefse 
il fuo cuore fuori > che Dio t 
riè lafciaua tempo alla mem 
tedi occuparfi in altro, che in quella,! 
&di guardarli da tutto ciò, che lepo- 
teua macchiare là fua delÌGatifsima-> 
confcienza . iHaueuafempre come li 
fuoldire, giuftitia ne’piedi , verità nel- 
la bocca , & era molto cauta , & auuer- 
tita in fuggire tutte le occafioni di ca^ 
fcarein qualfiuoglia benché minima-j 
colpa , & ombra di quella . Da qui 
nacque V abborrimento , che portaua 
alle cofe del fecolo , le cui nouelle fug- 
giua , come ferpi velenofe , inimi- 
cifsima nonfoloaelli inutili difcorli, 
<4- -i , màab- 
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nià abborriua ancora il parlare con in- 
uogli di parole , equiuocationi di (én- 
fi, iottoqualfiiioglia pretefto , piacen- 
dole procedere con vna (anta linceri- 
tà,e fchiettezza, di che tanto fe ne pre- 
giaua , che vn giorno occorrendo à ca- 
lò, che il medico Settala, parlando di 
filonomia dille ; da diuerli fegni fcor- 
gerfi le inclinationi, e il modo del pro- 
cedere, e ti*attare delle perfone, fe leale , 
ò (incero, onero finto, & doppio fo(^ 
fe ; lòggiunfe , che nella fi(onomia>> 
di detta Madre Gioiianna fcorgeua- 
fi , e conolceuafi chiaramente quanto 
per natura (ua folTe leale , e veridica_> 
nel fuo parlare , e trattare. Del che ella, 
come cola, à che naturalmente incli- 
naua , & amaua , ne prefe (ommo godi- 
mento,perche ella ciò pratticaua infal- 
libilméte in tutte le occorrenze; mafsi- 
inenelli Capitoli generali con edifica- 
tone grande , poiché alcune volte 

li : per 
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per non mancare in quefta fincerità 
difcefe à dichiarare particolari , che in 
certo modo poteuano portare detri- 
mento à lei medema , ò almeno perfò- 
na timida ne hauerebbe dubitato, men- 
tre daua adito conciò di dire ad ogn’ 
vna quello , che fi fentiùa . Mà perche 

COnfideraUa , cheO^ff^J nos manifeflari oportet 
ante Tribunal ChriHì non faceua ftima di 
altro, che d’efseguire quello, à che 
lobligaua la conlcienza , in modo che 
hebbe à dire , che rare volte la riinor- 
deua ; elsendo proprio , che oue è 
bianchezza di cuore , e di conlcien- 
za, come in bianco auorio non vi è mai 
tarlo, che lo roda, e lo confiimi , nè 
vi fi attacca il verme del rimorfo , che 
lo tormenti . Et per attendere vigilan- 
temente à quefta fanta purità, face- 
ua fpelTifsimo Confeflioni generali , 
& tra le molte vna particolarmente 
ne fece con fentimento gràndifsimo 

quattro 
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quattro anni prima , che moriflfé , di 
tutta la fua vita, al Padre Don Ber> 
nardino Alefeio ; à cui portaua tan- 
ta confidenza , che quando l’anno mil- 
le fei cento trenta quello buon Padre 
fi infermò grauemente di pelle , che 
c5 mortalità vniuerlàle andaua attor- 
no quali per tutta r Italia , alla Madre 
Angelica Giouanna , che terminata 
non haueua l’ incominciata fontione , 
penetrò così viuamente quello col- 
po , che oltre le molte orationi , digiu- 
ni , & altre diuptioni fatte da lei , e da 
tutte le altre Madri, à fine che il no- 
flro Signore Iddio rellalTe leruito di 
lafciare in vita quello foggetto di tan- 
to ellèmpio , e carità , 6c all’hora Con- 
fellore ordinario del Monallero, che ' 
ella ofib"fe la propria vita à Iddio 
benedetto , fe tale era la Diuina fua 
volontà . Vn’ altra Confefsione ge- 
- li z nerale 
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nerale fece in preparatione alla fedi 
di San Carlo, che le durò fei mefi 
continui ,ripigliadola ogni volta , che 
andana àconfefTarfi, del che ne ricc- 
ueua mortificationi grandiflTimejmà 
ella , che non con altro fine lo face- 
ua , che per humiliarfi , affermò ad 
vnafua confidente, che mai fenza ri- 
pugnanza eftrema la ripigliaua , nè 
mai per efTercitare sè ftefla lafciò di 
vincerfi , ma che quefta violenza lo 
haueua apportato tanta dolcezza nel 
cuore , che non hauerebbe dato la mi- 
nima parte di quel gufto per tutte le 
felicità del mondo . E ricercata vn 
giorno , perche inclinaua à fare tante 
Confefsioni generali , rifpofe , perche 
quefte mi rendono più gelofa à non 
imbrattare quella confcienza dealba- 
ta nel fangue dell’ Agnello , e per- 
che niente può mancare à quelli , 
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che temono Dio, non vi effendo ma- 
le , fe non quello della colpa ', poi- 
ché quello folo piiò allontanare 
Tanima da quel fommo be- 
^ ne, per il cvii aviere 

ella fu crea- ^ 
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REME VA molto, à Gio- 
uanna , che li Padri fpiri- 
tiiali manteneflero la douu- 

inge- 
nerale, econj^àrètitift^^ particolare , 
flimàdolo la^Madre^^ij^tonecel^^ 
fimo per il della Con- 

gregatione , , e pro- 

greflb nella v^i^É^aK^i|ettione . Pe- 
rò mentre fù"^pèTTóTà^ocurò lèm- 
prelafciare ogni libera facoltà nel loro 
gouerno , portandoli ella ancora con 
molta foggettione, tanto con gli Ordi- 
nari) , quanto con gli Straordinari) , e 
quantunque noftro Signore permet- 

tefle. 
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tcfse j che fenza cólpa di neffuno, per 
certe relationi fatte, liceuefse tal vòlta 
mortificationi di non pòco rilieuó i 
non per quello manCaua mai da quel- 
la primiera riuerenza i & affetto , che 
Tempre portato haueilà, mantenendoli 
loro vbbidientifsima fino alla morte. 
Benché per difpofitione Diuina foffero 
tal volta in cafa attribuiti à lei auue- 
nimenti, tarhora>diuèrfi, de’ quali ne 
era COSI lontana^ & innocente , che at- 
teftauapiù volte con viue lagrime ad, 
alcune confidenti fue per allargarli il 
cuore, che ingenuamente quello era 
flato vno de’maggiori difgulli hauuti 
in vita fila, e difficilmente poteua rat 
fegnarfi à morire con opinione tale , 
di cui pareua non potefse parlarne 
' fenza euidente commotione, raccon- 
tandoli Tempre con le lagrime alli oc- 
chiffoggiungeua però lèmpre; cosi me- 
ritano li miei peccati J ma amara funt mmìs 
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'àquà iFf(è éà hìtenàunii ^ f Quefto (entimenta 
di ftimaj e riueranza bramaua vede- 
re in tutte, che le alcuna mancato ha- 
ueffe in ciò, ne moftraua difgufto gran- 
de , e liberamente ammoniua quelle 
tali, volendo ella, che fofsero rifpet- 
tati li miniftri , e tenenti di Dio ; per- 
che DioiftdfTo,diceua, ne hà dato à 
noi l’efsempio, humiliandolì tanto al- 
la dignità Sacerdotale , eh' andò à vi- 
fitare nel Tempio il pouero vecchio 
Simeone, cofa che non fece con la di- 
gnità Regia, volendo , che fino dal- 
r Oriente venifTero tre perfone reali 
à dargli il debito tributo di valTallag- 
gio , e che depofte le Corone , proftra- 
ti à terra gli oaciafsero i piedi • Come 
anco nel fine di fua vita, flette faldo 
lènza parlare à tutti li tormenti, fuori 
‘ che à quello dello Ichiaffo, e non per 
altro parlò, fe non perche il miniftro 
volfe dare ad intendere d’ hauerglielo 

dato 
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dato per :iraglone rddf poco Wijietta 
portato alfommòSaceraotioi; eCbrk 
Ilo , che fempre honorò quella dignt 
tà > ancorché collocata ibike in mal-* 
ùaggia perfona , volle purgarli della 
calunnia ingiuftamente datagli. Così 
la noftra buona Madre fommamente 
prèmeuain quello rifpettoi, e fogget-» 
rione, nè mancauaprattiqarla con fatr 
ti in tutti i tempi c !Mà vn cafo parti-^ 
colare voglio qui riferire , & è, che vna 
volta vn Padre di molta bontà per 
prouarela fodezza del luo fpirìto, la 
mortificò, eriprefefeuerifsimamente, 
& ella afcoltando con grandilsima hu- 
miltà, lènza Icufarfi mai, partì dalla 
Confefsione con vn giubilo di faccia 
infolito, del che auuiftofi.la Madre 
Angelica Ignatia Maria Manriquez, 
che rincontrò à cafo, marauigliata di 
quéirallegrezza , le domandò (è qual- 
che buona nuoua riceuuto haueua-^; 

Kk rifpo- 
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rifpofei la Madtó i sì bene ( e co- 
là è ? replicò ' la gioìuine ; diisc la Ma- 
dre : Diò Tpi hà faÉto gratia , che 
quello Padre conofciutami faabbia^ 
per ' quella dil&xtoila « che. lòao > il 
• che Oli hà apportato tanta confolatio- 
ne , che mai fono partitacotì contenta 
dalla.GonfelsiDneiquantp ad.cfso,lìn- 
golarmente. per hauere trouato , qual- 
che occàfionedefserci tare quella fog- 
gettione hùmilil'slma > che delìdéro 
portare à miei Simérioci > coinè de No* 
uitia fofsi'^ . Ma il Padre , che con dif- 
ferente fine di quello > eh’ ella penfaua, 
Ihaueua riprela>in abfenza wa dopo 
con le altre la predicò per vn’ Angelo , 
nonhauendole trouato raaKria di af- 
lòlutione, Elfortaua tulté^à cainina- 


re finceramente., & non lafdarfi fpa- 
Uentare , ò ritirare , le forlètal’ bora p^ 
re à noi di non riceuere quella fodil- 
fattione, eh’ il più delle volte fi pre- 

^ i tende 
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tenderi'ipe&lfbl^eaol.v^etta ncéb&ieii' 
zKf aiferoundo t-cl|ie;s^ haiidìiai {fatto 
queffobtion bahitt> iìnoxjà grqGHfietta 
per vna aiHittitdicrjiotovnà-) ^’àa»t^n» 
lètirla. nbn> ncéu£tm> foUietioi^cò» 
rio ì:i Mà>qud Signore «i’chè itj^ofia.ìà 
permKèper ipixHiariailaJÒQnfoldì maài 
datidolovn fuma ^{^riord/ìlp^foua> 
daUa finta’ jobWdMnzaij^cfaelè 




àppcMtò cranquiUùÀ^d paoe^*ì4àl <1^ 
ne cauò dia tanta confidanza vche non 
haueria: iafci^to di‘pamlnaj?tì firtceifà>- 
mente» bendie fieurarfofgétfiatibnoQ 
le doueflero dare follicdor alcuiio:;; 
perche quando non fi riceuelTe altra^» 
corifolatione , diceua efla , vi è almeno 
quella di hauere fodisfetto alla con- 
Icienza pro|^i^;^e mancando la confi- 
. denza , mancala lofléredza, mancando 
quella, manca la (lima del Sacramento 
iftefso. Però prègaua tutte quelle ,che 
con lei alle volte fi allai'gauano , à non 

K k a rite- 
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ritenerfi in confidare per le correttìo» 
ni> che fi riccuono .perche quefia pa- 
rola wri-^/o.diceua ella. èlouelTo, che 
mnfìt, non eiTendo po{Tibile>fe non che 
chi afcolta la correttìone indiizzata à 
fuo bene , Se alla fua lalute , le gli rapi- 
Ice il cuore iSc anco lo lafcia- rapire à 
chi si fatto, bene glipcocura , poiché fe 
ferifcqno con la Ipada della lingua, Se 
(è le riprenfioni hanno acuti tagli, ogni 
cofa però incaminata , e drizzata à fine 
didardilCielo, qual’è il maggiore fo- 
gno di carità vthe pofsiamo ^fiderare 
iaquefiavita. 





noh- ■ ri.-; 
1 








Fù 



7me Seconda Ci^.Xllh ^6i 
t. Fk deputata <dla cura delie Nouitie la maniera ^ 


fv 


r • 


1. 


con che effèrcitò t'vjffùh di 
dMaeHra, 
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O M E non manca mai Id- 
dio in porgere occafione à 
liioifcrui di maggiormente 
fantificarfi con il mezzo del- 
le Croci y così non mancò mai alla Mar* 
dre Angelica Giouanna darle eluden- 
ti fegni del fuo amore con 1’ abbon- 
danza de trauagli , che in quello tem- 
po le .cominciarono j mà quanto più 
effi fi alzauano cóntro di lei, tanto più 
ella con petto conftante faceuafipiù 
forte in riceuerli, e come paralelli tra 
ramato, e 1* amata caramente litene- 
ua . Fù adunque l’anno mille lèi cen- 
to venti à dieci di Maggio , confegna- 

taper 
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ta per Maeftra alle Nouitie , e tutte 
diprincipalil'sime famiglié , & ottime 
parti ;mà come, chela loro poca età 
nonhaueua prattica alcuna della Ma- 
dre, e piante nouelle fenza efperienza 
della medema , vedendola co^ fcar- 
nata , e macilente , fi anguftiarono , o 
formarono concetto [ che pet loro 
troppo feuera foflfe ,!ma6ime che ella-» 
lèmpre comparue loro auantì con l’ha- 
bito,e velo tutto ftracciato ; dal cho 
le giouinette Nouitie fi fgomentarono 
di forte, che corfero à nalcondcrfi -, in 
vece di riceuerla ; mà la buona Madre, 

conio che dì/igefiftèm Deum^ otrmtth , 

ittknum i confidando tutta in Diò, é nel- 
le ottime qualità delle Nouitie , il tut- 
to feguì poteia con intiera fodisfattio- 
j In quefio tempo per particolare 
lEauore fti mandato* al Mbnaltefo» per. 
Confefsore ilraordinario il Reuereh- 
difsimo Padre Don Battifta -Crmel- 
“ : ‘ li > già* 
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ti (già flato di molti anni Prepofito 
Generale dell’Ordine fuo , huomo di 
parti» e di bontà così infigne*&di 
virtù così confumata, e{perienza,prat- 
tica, e prudenza, quanto bene dimo- 
ftrano li carichi con tanta ftima, e fa- 
ma da lui fèmpre foftenuti . Quefto 
con la fila deflrezza apportò ogni luci- 
do fcreno , Tettando egli confolatifsi- 
mo della buona indole di tutte le No- 
uitie , del loro ottimo volere, & della 

f )ix>ntezza, che in loro fcorgeuajafciol- 
e foUeuate j & la Maellra contenta 
prefe loro molta affettione» rincrefeen- 
dole alviuOjcJicdaindi à pochi me- 
li , quafi tutte grauemente fi ammala- 
rono, da vna in poi, ed ella j:on vifce- 
re di materna compalsìone non rii- 
parmiaua ftrada , nè fatica per fòuue- 
nirle,e Ibllcuarle in tutto quello , che 
poteua , L’Angelica Giulia Aiazza 
Madre vecchia, ctiall’hora vmeua, 

&mol- 
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& molto r amaua , temendo , che ella! 
ancora fi ammalafle , mafsime che il 
male delle Nouitie daua fegno di an- 
dare molto in lungo , la perfuadeua 
continuamente à rinontiare il cari- 
co, del che la Madre Angelica Gio- 
uanna configliatafene con il Signor 
Cardinale Federico Borromeo £iio 
Zio, egli la difsuafc onninamente , 
animandola anzi alla pcrfeueranza-j , 
con afsicurarla efsere così la volon- 
tà di quel Dio , che ce l’ haueua po- 
fta da principio , & dicendole , che le 
Nouitie in breue fariano guarite, co- 
me in effetto feguì , di che la Madro 
Angelica Giouannafentl grandifsimo 
gufto , participando ellamedema con 
alcune di loro la buona nuoua, che da- 
ta le haueua il Signor Cardinale fuo 
Zio della loro prilfina falut^ . E 
rifianate , che furono , non mancò 
dar loro tutte le ricreationi,che potè- 

. ua, 
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ua, mentre che efse fofsero ftate pun- 
tuali neirefsecutione di ogni offeruan- 
za . Et perche era ella perita ne verfi » 
faceua loro fare delle Rapprefentatio- 
ni fpirituali , sì per ricrearle , come per 
renderle pi attiche della Scrittura Sa- 
cra, da cui le caiiaua ; (limandola la 
più fruttuofa, & degna ricreationo , 
chepotefse loro dare, 6c le Nouitisu? 
tutte , eh erano di bellifsimo ingegno , 
ne guftauano affai . Vna volta in par- 
ticolare , efsendo fotto la cura loro la 
Nladonna Santifsima delli Angeli , co- 
me già (ì è detto nel quarto capo della 
prima parte, fece ella nel giorno della 
iSfatiuità fua Santifsima vna ricreatio- 
ne à tutte le Madri, accommodando 
vna V igna con quante forti di vua tro- 
uare fi poffano , quale tutta le fù man- 
data dalla Signora Ifabella Borromea 
fua Madre , & dando vn motto in ma- 
no alla nata Bambina , che diceua ; 

LI Fne* 
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Ftceruttt fruSlum Natiuitatis , fece » che aliatiti 
ad efla recitaflero le Nouitie in lode 
fua molti belli verfijda lei medema c5- 
pofti , ftandofene ella in vn cantone in- 
ginocchiata, e fpargédo lagrime per di- 
uotione. Nel qual mentre venne per 
yifitarla il Signor Cardinale fuo Zio, 
òc faputo oue era impiegata , nc hebbe 
tanto gufto , che doiiendofi compar- 
tire la Vigna à tutte le Madri, eflTo an- 
cora volle di quell’vua , come egli dif- 
fe della Madre di Dio ; godendo fua 
Eminenza delle buone occupationi 
delle Nouitie, à ciafeuna delle quali 
dentro à due meli mandò vn ramo 
bellifsimo con cinque brugne per ra- 
mo , in recognitione di quell’ vua , che 
dato gli haueuano della Beata Vergi- 
iie . Per il che la Madre fece vna confe- 
renza fpirituale (òpra quelle parole : 
FtvEius eius dulcìs gvtturi tneo , & accomodan- 
dola poi ella in verfi, rimandolla al Si- 
gnor 

■fé 
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gnor Cardinale , il quale ritornando al 
Monaftero volle vifitare tutte le No- 
uitie con molte dimoftrationi d’affet- 
to, &riuolto alla Nipote difTe le for- 
mali parole : Rallegrateui Madre , che 
quefte voftre figliuole faranno tutte 
Sante, di che ne prefe contento ‘tale, 
che le parue aperto le haueffe il Pa- 
radilo . Indi à tre mefi andò al Cielo 
r Angelica Antonia Vimercati , il pri- 
mo di Gennaro , del mille lèi cento vé:. 
ti vno, Madre di molta Ofieruanza, 
& vna delle fei di configlio , in luogo 
della quale fù eletta la noftra Madre 
AgelicaGioùanna. A quello nuouo 
carico llrinfe la Madre à nuouo rigo- 
re lafua vita per infegnare prima con 
Topere , che con le parole j fc bene il ri- 
gore fòuerchio per sè fola lo voleua , 
effendo cò le altre piaceuolifsima. Nel 
che affermarono alcune delle fue No- 
uitie,che humanamente parlando, non 
> LI z fape- 
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fapeiiano come facefse à viuere c5 tate 
alprezze , e mortificationi; perche quà- 
do era data occupata tra il giorno , (è 
ne daua di notte , anco di mezzo In- 
uemo, inginocchiata fui Portico, che 
.guarda verfo la Santa Cafa di Lore- 
to , molte hore , anzi in qualche fo- 
lennità particolari le notti intiere im- 
mobile , fpargendo quali continue la- 
grime , oltre le luiighe difeiplìne , 
altre penitenze . Vna volta vna di lo- 
ro le vidde in mano vn pane , che era 
dato dimenticato nella fcuola , & per 
la lunghezza del tempo diuenuto du- 
ro come pietra, e tanto àmuffito, che 
pareua verde, la Nouitia fece lubito 
sforzo per leuarglielo di mano, mà non 
fù mai pofsibilc chelovolelTelafciai'e , 
etemédo l’accorta giouinetta di quel- 
lo, che lèguì , cudodilla diligentemen- 
te, & vidde che portatofelo nafeofta- 
mente à tauola , fe lo mangiò, e con- 

tradan- 
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f traftando gagliardamente di nuouo 
quella tale per pigliarlo, lo vietò af- 
Volutamente la Madre , dicendol(i-i , 
che non era degna di mangiare , nè 
anche quello. Quello Audio di mor- 
tificatione .sforzauafi d’ imprimere 
nell* animo di tutte le fue figliuolo^ 
col mezzo della Santa Oratione , di 
cui voleua foflero ftudiofifsime , ef- 
fendo la più potente arma , che ha- 
uere polla vna R.eligiofa, per atter- 
rare gli nemici , lenza la quale è im- 
polsibile vincere le proprie pafsio- 
ni , e fuperare le difficoltà , che porta 
feco la vita monadica ; & diceua , che 
chi a lei hauefse tolta l’ oratione, 8^ 
vnione intèrna con Dio , le hauereb- 
be tolta la vita . ElTendole peruenu- 
to alle mani vn libro, che trattaua 
1 di quefta materia , quale haueua 
trent’vna meditatione , perche giu- 
dicollo molto à propolito per le No-. 

uitie 
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uitie , nè hauendo all’ bora commo- 
dità pronta di farlo pigliare , hebbe 
patienza à trafcriuerlo tutto cinque 
volte , acciòche ogn vna di loro Tha^ 
ueflfedapoterfeneferuire per luo pro- 
fitto j onde le figliuole naturalmen- 
te d’animo molto grato, tirate dal- 
l’efsempio di tanta bontà , e cortefia 
della Madre , fe le affettionarono in 
maniera , che nella fua lunga , & vl- 
tima malaria raddoppiatamente le 
relèro la carità , feruendola giorno , 
c notte quanto poteuano. In que- 
llo tempo venne à morte vna Con- 
uerfa,che chiamauafi Angelica Do- 
mitilla Varefina, quale era Hata due 
giorni in agonia fenza proferire pa- 
rola , il fabbato antecedente ^a 
Domenica delle Palme andandole in 
camera per farle oratione al letto la 
noftra Nladre Angelica Giouanna , 
la Conuerfa voltatali à lei, dilTe con 

voce 
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Voce chiara : Madre difponeteui al- 
la Croce, che il Signore Iddio vi ha 
apparecchiata ; .& che quello poi 
fi effettuale lo moftreranno li Capi**' 
toli lèguenti . 
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Come Jù eletta Superiora di quello , che feguì 
nel triennio delfuo Priorato , 

C A P O PRIMO. 





il narrato in com- 
di quell 

rimane à vederli neL^ 
fempij di virtù della Ve- 
nerabile Madre Angelica Giouanna , 
w. . . . " per- 
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perche altiffimi fono li fecreti , c con- 
figli di Dio, & le opere fue colme di 
fapienza tanto profonda , che confon- 
de li più perfpicaci intelletti, confe- 
guendoeglieccelfi fini da ciò, che à 
noi pare vn niéte,per moftrarci,che più 
ftimafà diintcntioni buone, e defide- 
rij humili , che di grandi ingegni ed 
eloquenze rare . Il che fi può vedere 
m<MO al viuo nella perfona della Ma- 
dre Angelica Giouanna , perche effen- 
do ella di humile prefenza , 6c refata- 
le molto più dal difmezzo, con il qua- 
le ella portaua l’ haoito , naturalmen- 
te poco carnofà , anzi per le penitenze 
tanto fcamata , che con poco più della 

E elle copriua le offa, di cóplefsione de- 
olifsima , in modo, che à vederla fem- 
brauapiù tofto ombra di morte, che 

g erfona atta à foftenere il pefb del 
riòrato. Nondimeno fù elètta Supe- 
riora, perche già eletta era fiata da 

Mm Dio, 
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Dio , quale volfè fublimark à qucfta 
dignità, ma non lènza porle alla boc- 
ca Tamaro calice de trauagli, perche 
dopo moltifsimi Capitoli, non elTen- 
do mai ftate à fufficien^ale voci, fù fi^ 
nalmente dai Vicario dichiarata per 
Madre , come quella , che alT hora ha- 
iieua più voti delle altre nominate • 
Ed ella, fe bene mal volentieri, tutta- 
uia per obbedire cominciò à com- 
mandare ; e primadbgn altra cola, c5- 
fermò di moto proprio con vna liiifce- 
rata , e materna carità Tefentionc , che 
couenientemente haueuano alcune in- 
difpofte dal Matutino , non ceffando 
di offerirli, dcelìbirlì di feruire à tutte, 
oueattalaconolceuano; nè rare vol- 
te le pregaua à ricorrere da lei , difsi- 
mulando con quelle , che forfè vinte 
da rifpctto , non troppa confidenza 
le moftraùano. Et perche la dignità 
dell* offitio non le icemò nell’ ammo 

ilbaf- 
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il baffo fentimento, che disèfteffa ha- 
ueua , nella prima Conferenza genera- 
le, che ella radunò, confeffando con 
parole prodotte da vn viuo affetto , e 
- reale fentitnento di humiltà , l’inhabi- 
litàfua per il gouerno, chielè in gra- 
tia alle Madri ,che le inlègnaffero co- 
là fare doueua per elfercitare bene det- 
to offitio ; del cui atto non meno reftò 
. edificatifsimo il Capitolo , che effa 
contenta , e confolata per li rice- 
uuti auuifì ; dicendo , che le pareua 
folse flato verificato in lei quelu) , che 
vna volta ci difse in vnlèrmone il Si- 
gnor Cardinale Federico Borromeo 
lùo Zio , cioè che tal volta Noflro Si- 
gnore fi compiace eleggere ad ofiìtij 
grandi di Superiorità perlòne vili,& 
abiette , che non paiono bucxie da fare 
altro,che di eflèr tenute dietro all’vlbio 
come fcope rotte; e ciò perche in ellè 
™^gior*nentefiÌcuoprino le opere 

Mm a mara- 
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marauigliofe della lUa onnipotenza ; 
Così la Madre lìimaua d’ eflere ella-) 
vna di quelle Icope rotte , e con gran 
gufto più volte lo replicaua \ per il che 
al principio molte dubitarono, che^ 
per il balso fentimento , con il quale 
ella Tempre di sè ftefsa parlaua, no foffe 
per ben riufcire nelli efterni maneggi , 
ne’quali per mancamento di occafio- 
ni , non haueua potuto farli prattica . 
Nondimeno in breue con la capacità 
fua mollròfsi molto efperimentata in 
ogni cofa , viiiendo ella follecita del 
bene priuato , & del commune , con 
hauere particolare riguardo , che 
oghvna perlaparte fua foffe afsillenf 
te al Choro , all’ Oratione , e à tutte le 
fontioni generali ; e pur che li mante- 
nelse il neruo eifentiale della Santa-) 
OlTeruanza, eii viuefse con la debita 
Ibggettione in pigliare le licenze , 6c in 
fare le fcufe,era in .'tutto il rimanente 
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per fua natura amoreuolifsima,e pron- 
tifsima in concedere tutte le fodisfaN 
rioni pofsibili, preuedendo , e prono- 
dendo con grandissima diligenza alli 
,bifogni di ciafcheduna , Senza leuare 
mai punto di autorità alle Offitiali per 
quello , che fi appartiene à loro cari-’ 
chi , Se ciò flato non fo/Te per qualche 
cauSa accidentale, ò per dubbio, che 
non fi Sacefse contro rOfleruanza,per- 
xhe in quefto era più tofto rigoroSaj , 
che altrimente. Nel reflonon intrica- 
uafi in quello , che ad eSse fpettaua , si 
nel Sare le prouifioni,come neU’vSo, 
e compartimento di quelle; anzi dif- 
feriua molto à tutte, particolarmente 
alla Madre Vicaria, che per eSsere 
Madre di età, & efperienza , faceua 
Toffitio Suo intieramente ; e Se bene la 
Madre Angelica Giouanna in varie 
occafioni , non rimaneua fodisfatta 
de compartimenti della menfa , mafi 

fime 
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fime in certe fefle folenni , nelle quali 
ilcortefe fuo animo premeuadifaro 
qualche poco regalo di più alle Ma- 
dri , non ardiua però per non rópere gli 
ordini dati dalla Vicaria , mortifican- 
do più tofto fe medema , che difgufia- 
re quella, nel che più volte affermò, 
che in materie tali haueua foftenuto 
il filo animo mortificatione non poca , 
tanto più quàto che la colpa à lei fi at- 
tribuiua per effere in fofpetto di trop- 
po rigore . E ciò à fegnó, che vi furono 
perfone fecolari , forfè cosi malamen- 
te informate da quelli, che all’ bora 
feruiuano al Monaftero , quali anda- 
uano dicendo , che con l’indifcretionc 
fila , e mali trattamenti dei viuere , vo- 
leuarouinare,&guaftare la complef- 
fioneà tutte j& in modo fi (parfe co- 
tal voce, cheperuenne alle orecchie 
di alcune Signore Parenti delle Madri, 
quali fi portarono al Monaftero apo- 

ftaper 
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ila per afsicurarfi del vero, con riffolu»^ 
tione di volere andare dal Reueren- 
dilsimo Padre Generale , acciò vi tro- 
iialTe gagliarda prouifione ; ma furo-, 
no dalle loro parenti con efficaci ra- 
gioni diffuafe, e fupplicateànon far- 
lo ; fe bene vi fù da fare non poco à 
perfuaderle , che vero non fofse quan- 
to era flato riferito. Sapeua quelle co- 
feà tempo la Madre Angelica Gio- 
nanna, che in petti nobili fono duri 
colpi , & ella grandemente li fcnti-^ 
ua , mafsime hauendo il fUo volere , & 
animo tutto all’ oppoflo, nondimeno 
difsimulaua , follenei^a , e fòpporta- 
ua, & offeriua tufto viuamenteàquel 
Dio , per amore del quale ellà pa- 
tina . Non lafciaua per quello di 
compire al carico fuo, & inuigilaua, 
acciò fi mantenefsero le Offeruanzea^ 
delle Regole , anzi nella tranfgreflione 
di qualche ordine ne moflraua eui- 

dente 
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dente difgufto . Fuori di quefto pa- 
rcua , che in tutti gli accidenti di que- 
lla vita fofse imperturbabile , come lo 
dimoftrò chiaramente nella morte del 
Caualierc Commendatore di Malta 
fuo fratello , fuccefsa apunto il primo 
anno del fuo Priorato , 6c al quale ella 
portauafingolarifsimo affetto , con re- 
ciproca corrifpondenza. A quefto au- 
uifo non fi mofse i come fe toccato non 
le fofse, & condoluta fèco da altri Ì2u 
perdita di efso , rifpofe , che ella era.» 
obligata rendere sratie à Dio , che le 
hauefse dato occanone di offerirgli v n 
bicchiere di . acqua in comparatione 
di quello, che era temuta, tlonofce- 
ua molto bene per quanto poteua 
fpendere ciafeheduna fua fuadita , 
amandole però vgualmente tutte , e 
volédo, che tutte effercitafsero i taléti, 
che noftro Signore à ciafeheduna dato 
haueua , fenza permettere in ciò niu^ 

na par. 
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na particolarità, il che faceua per man- 
tenere la pace , 6c vnióne infìemc . Iii- 
terueniua à tutte le fontioni communi, " 
anco à quelle non douute al grado 
fuo, fcopandofi di più Tempre là Cella 
da se ftefsajil che auuertito da vna gio- 
uinetta,già fiata {uaNouitia compaf? 
flonandola molto fèmprefe leoiferiua 
viuamente à feruirla,mà la Madre An- 
gelica Giouanna non volfe permetter- 
le mai , che l’aiutafse nè pure vna vol- 
ta, e ringratiandola rifpondeua: le prò-» 
prie mani fono le mie lerue , anzi fèrue 
della mia cara Religione , & quelle 
adoperare per inllno, che Dio mi dà 
forza di meritare Thonore di feruirlo . 


Chi 
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Cb) ìa Madre Angelica Gìouanna afsegnò per MaeHra 

delle Nouitie . 

‘f ' .i* 

«• , 

CAPO I I. ^ 

AVEVA la Madre An- 
gelica Giouanna nel princi- 
pio di quello fuo gouemo , 
nella prima difìributione 
folita à farli di tutte rOffitiali,e de loro 
offiti j,alsegnato per Maellra delle N o- 
uitie la Madre Angelica Paola Agne- 
fe Vifcontijla quale era all’ bora vna 
delle fei Dilcretedi conliglio , Madre 
di grandifsima bontà Religiofa, fin- 
golare prudenza,. giuditio-, termine» 
intelligenza, & di ingegno cosi pronto , 
che in lauorare faceua di fiia inuentio- 
ne opere infigni.Perli fuoi fingolari ta- 
lenti ella portaua gran nomina di efi 
fere Superiora, del che fe ne contrilla- 

uadi. 
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uadi modo, che diceua del continuo , 
che fi farebbe aiutata tanto con San 
Giofeppe , Spotò della Madre di Dio , 
fingolarifsimo Aiiuocatofuo,che per 
intercefsione del Santo, ella non ha- 
uerebbe hauuto di certo il carico di 
Priora . Come in fatti tanto ditse , e 
canto fece , che finalmente le fue pre- 
ghiere , e brame furono efsaudite , per- 
che in frefca etade,difpofta, vigoro- 
la, habile al tutto , fù prefa da do- 
glia di cotta con febre così ardente^ t 
che in pochi giorni la portò al Cielo, 
La morte fua fù tale, quale era fiata 
. lavitaefsemplarifsima,$c giunta che 
fù aU-vltimo pafso di noi tutti mor- 
tali, difperata da medici, nel darlo 
r auuifo del profsimo fuo paffaggio • 
lo riceuette non folo con atti di fomma 
raifegnatione , evirtii, ma con molta 
allegrezza; 6c potciafubito fi fece por- 
tare vna groffa fune di quelle, che fi 

N n z adope- 
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adoperano il Venerdì Santo per ado- 
rare il noftro CrocififTo Signore , come 
fi è detto in altro luogo , quale fe la 
pofe al collo , & con quella ricercò , & 
riceuette tutti li Santifsimi Sacramen- 
ti 5 con quefta volfe chiedere à tutte le 
Madri humilifsimo perdono delli non 
commefsi errori , & volendo le alianti 
leuarg liela per il pefo di efsa fi refe à la- 
fciarfela leuar dal collo , mà volle Icm- 
pre tenerla fopra del letto, come fece 
uno air vltimo fpirare . Diceua cótinue 
orationi iaculatorie , facendo atti di 
fede , di contritione , & di amore ; non 

f )arlaua d’altro , che di Dio, & non vo- 
eua lètitire altroché di Dio; dicen- 
dole il Padre Confefsore di offerire 
volentieri al Signore il patimento fuo, 
ellarifpofe, che le rincrefceua non fo- 
llenere altrettanto per maggiormente 
offerire vita , patimenti , e morte , à 
quel Signore , dalla cui fola mifericor- 

dia 
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dia dipendeualadileifperanza della 
bramata benedittioae eterna . Stet- 
te la buona Madre in continui atti 
fimili con li fentimenti intieri fino 
al fine , & in quefto tempo ricercò alla ' 
Madre Priora > fe però , difie , così à lei 
pareua> di concederle per Tua confo- 
latione , che ella poteile vedere vn 
tratto vna fua vltima Nouitia , po- 
chi giorni prima entrata nel Monafle- 
ro > quale non haueua ancora prefo 
Ihabito Religiofo, così teneramente 
da lei amata , che nel vigore del ma- 
le diceua più volte di fentire al 
viuo non potere vedere veftita del 
Santo habito la fua Nouitia poco 
prima riceuutada lei > che perciò de- 
fideraua vederla almeno vna volta 
prima, che morifse. A quella inftan- 
zanonlòlo condefcefepiù che volen-. 
tieri la Madre Priora, mà volfe ella 
niedema condurle la Nouitia; la qua- 
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le non hauendo in alcun tempo di 
fua vita veduto moribonda alcu- 
na , nell’entrare , che. fece nella ca- 
mera deir ammalata Madre, veden- 
dola con quella grofta fune Ibpra 
del letto , con fembiante moribon- 
do , & in forma affatto lugubre , fi im- 
pauri di forte tale, che tremando tut- 
ta , non poteuano ridurla ad andare 
auanti j mà animata dolcemente dal- 
la Madre Priora , che la conduceua 
per mano, 6c daU’altre Madri, cheiui 
afsifteuano nella camera, fecero tanto , 
chelaconduflTeroal letto ,oue la mo- 
ribonda Madre , nel vederfela iui vici- 
na , tutta fi rallegrò , la falutò , la rin- 
gratiò , che fufse andata à uifitarla , 
dicendole, che non hauefse paura al- 
cuna di lei, perche erano euenti della 
difpofìtione Diiiina , che piglia le per- 
fone in tutte le età , 6c in tutti li 
tempi , quando vuole , come vuo- 

le ;& 
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le; & che l’afsicuraua, che sì come t(S-. 
neramente Thaueua amata in vita> 
l’amaua in morte, che l’hauerebbor 
anco amata doppo morte, con prega- 
re Tempre Iddio per lei . Facendo poi 
la moribonda Madre al modo, che po- 
teua, due volte atto di volere abbrac- 
ciare la Nouitia, la Madre Priora la 
pregò volerle dare la Tua benedittione , 
erilpofe la moribonda Madre, cho 
pregaua Iddio Signore confermarla 
dal Cielo con pienezza di gratie, che 
ella con tutto il cuore la daua in terra , 
pregando caldamente la Nouitia , che 
come ella prendeua il fanto habito , 
dafle per carità li fuffragi , che maggio- 
ri poteua allanimafiia. Partì la No- 
uitia in fudore di anguftia, mà pofcia 
facendo dasèflcffa riflefso alle parole 
tenerifsime , che la buona Madre det- 
to le haueua , & già làpendo il viuoaf 
Tetto , che ella Tempre le haueua polt- 
ro, Imo 
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to, fino quando ella era Zitella in edu- 
catione fiotto alla cura della detta Ma- 
di e , la pianfie doppo cosi vili amente, 
che fie ne rendeua inconfiolabile ; o 
quando prefie il fianto habito , corno 
fiempre , non fi è mai ficordata di fiuffra- 
gare quell’ anima benedetta. Sopra- 
uifle la moribonda Madre vn giorno 
doppo non intiero , e pofcia con fiom- 
ma quiete parti dall’ efilio per andare 
in Patria di eterni contenti . Quefla 
perdita fù acerbamente fientita dalla 
Madre Angelica Giouanna, all’hora 
Priora , come fi è detto, la quale diceua 
con lagrime , che il Signore Iddio T ha- 
ueua colpita nell’ intimo dell’ anima 
à'pigliarle quefto foggetto per le fiegna- 
latilsime fue parti , e per efiere ella vna 
delle fiei Madri di configlio , del cui 
giuditiola Madre Angelica Giouan- 
na fi fidaua affai , & per efisere Maeftra 
delle Nouitie, al cui carico biiognaua 
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prouedere di particolare foggetto , di- 
cendo la Macire Angelica Gióuanna , 
che il Nouitiato è la pofsefsione fpiri- 
tuale della Religione, che iui bifogna- 
no buoni Agricoltori per fare buo- 
na raccolta di perfone , per li 

buoniincaminamenti.e 

progrelTi del Mo- 
naftero. 
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Come la f/Ladre Angelica Gìoanna prcuidde il Notti fiato 

di altra tMaeffra. 



CAPO III, 

* O V E N D O la Madre 

Angelica Giouàna eleg- 
gere vn’altra Maefìra per 
la fcuola del Nouitiato , 
determinò con il concor- 
ro delle Madri Difcrete afìfegnare à 
quello caricò la Madre Angelica Tar- 
ulla Cafati, di maturaetà,fìatamolte 
volte Dilcreta > e molte volte V icaria» 
& Madre di virtù così eminente, che 
nella'fola apparenza medema rifplen- 
deua la periettione di quell’ anima . 
Portaua il lembiante fèmpre ad vn 
modo , fia in congiuntura prospera , ò 
auuerfa;la politura Ina- era fempre la 

medema , graue » dolce , diuota, o 

. o foaue, 
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foaue; il fuofgiiardo di continuo era 
riuoltoal Cielo, la fua mente fifTa in 
Dio , la prelènza del quale era il più 
continuo , e caro oggetto del fuo cuo- 
re . Era nel conuiuere olTequeiito , 
nel rifpettare humile , nel trattare 
coitele ; non haueua volere Iblo., che 
di obbedire; non haueua riguardo à 
bilògni propri], per abbondare di cari- 
tà alle altre ; non haueua affetti folO 
che al Cielo , non haueua gufti folo 
che in Dio . La lìia lingua non altto 
impiego haueua, che di continuo lo- 
dare Iddio, dire bene di tutti, pro- 
teggere , & fculàre il prolsimo . Men- 
tre ftaua in Choro , haueua il sébiante 
Tempre aftratto nel Cielo, con l’occhio 
di continuo eleuato à quello, in modo 
che pareua rapita . Fù perfettil'sima 
Chorilla, confumata nella intelligente 
prattica delle rubriche , Ibntioni , e ce- 
rimonie del Choro, nelle quali era 
Oo z llraor- . 
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flr aordinariamente oculata , perche 
non fi fallafle , inuigilandoui gran- 
demente. In quello poi che per la 
Chiefa toccaua alle fue Nouitie , le in- 
ftruiua , & inllradaua in modo , che 
adempiiiano c5 tutta efattezza le fon- 
tioni di efia, con particolare di lei gu- 
flo . Quando ella andana alla San- 
tifsima Communione» haueuaU fem- 
biante in forma cosi dinota , con bocca 
ridente, con gli occhi eleuati femore 
al Cielo , che fpingeua à curiofità 
di riguardarla •. Le Zitelle , che di 
tempo in tempo entrauano nel Mo- 
nafiero, conforme all’ vfo per educa- 
tione , come loro fortiua vederla an- 
dare alla Santifsinia Communione, 
conilfembiante già detto, fenza che 
fapeflfero altro , dimandauano da sè 
ftefle fe quella Madre, che fi commu- 
nicauacongli occhi al Cielo, era la 
Beata Pafitea . Portaua fempre vna 

meda- 


*Par(e T erzjH Cap, HI. 2^) 

medaglia picciolifsima nel groppo 
della corda, che fi tiene al collo, & ipeC- 
foinpriuato,cheella nonfiaccorgeua 
di efier ofieruata daU’altre,fela tene- 
ua ftretta in mano , dicendo continuo 
orationij & con tutto che fofle cosi 
efatta con (è medema, era la fiefsa dol- 
cezza, foauità , & affabilità con le al- 
tre , tanto prima di hauere carichi , co- 
me nel grado di Di{creta> Vicaria, e 
Tempre . Mentre fù Maeftra dello 
Nouitie non fi. può dire à pieno la-> 
dolcezza , con la quale ella fi conface- 
ua con quella età, volendo, che fi ri- 
creaflero à fuoi tempi , perche nelle 
offeruanze era zelante , nelle fontioni 
oculata , nel folleuarle dolcifsima , ha- 
uendo piacere di dar loro ogni lecito 
guftoj &come penetraua,che alcune 
di loro non fi fentififero bene, mai era 
fodisfatta di vfarle ogni carità ; in con- 
• giuntura , che foffero ammalate , ella-) 

mede- 
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medema faceua l’Infermiera fenza ri- 
guardo ad incommodo , fenza rifpar- 
mio di ftrada , fatica , ^ diligenza per 
giouare , e folleuare nel male chi di 
loro fi ritroualTe in bifogno. Era di- 
uotifsima della Madre di Dio, &c re- 
nella con accuratezza ftraordinaria^ 
vnaftatuettadeirimagine fua Santif- 
fima di rilieuo, e di legno indorato, al- 
ta circa vn palmo , la quale feco porta- 
ua in tutti gl offiti j , oiie andana ; 
quando feguiuano rotture di tempi , 
di folgori , tuoni, e tempefte , era fem- 
preprontifsiraa ad vfeire fuori della-, 
lua Cella con detta ftatuetta in mano 
per benedire il tempo . Vna vòlta vna 
fua Nouitia la pregò impreftarle det- 
ta ftatuetta per certa ftatione, che ha- 
ueua da fare j conturbandofi la Madre 
Angelica Tarfilla della richiefta per 
dubbio , che fi guaftafle , andò di fatto 
àchiudeilclain camera, ricufando il* 
, . darla 5 
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darla; mà per dubio , che quella Noui- 
tia non reftaflTe impedita di fare la fon- 
tione,andò ella in perfona cercando al 
mèglio, che poteiia, per fupplire alla 
domanda fattale , volendo ella ftcOL» 
aiutare la Nouitia in fare la ftatione, 
che riufci vaga, e gradita ; sì che la No- 
uitia reftò contentifsima> & la Mae- 
ftra non poteua finire di efibir sè fteffa, 
e quanto haueua, dalla ftatuetta in 
poi, quale teoeua cosi cara, che fi fa- 
rebbe priuata de propri) panni, che 
portaiia indoflb , & del proprio ali- 
mento della bocca, più torto, che pri- 
uarfi per poco tempo della ftatuetta • 
Mà non è merauiglia , che fimil og- 
getto fofse il refpiro della Madre An- 
gelica Tarfilla , perche doppo alquan- 
to tempo fi fèppe con ficmra certezza 
per bocca della Madre Angelica Aga- 
ta Sfondratad’Efte, la quale, air bora 
parimente fi ritrouaua in grado di 

Prio- 
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Priora, che ad vna Madre viuente nel 
Monaftero era di certo chiaramen- 
te apparia la Madonna SantiflTima , 
mentre vna notte ftaua ella orando al- 
la Santa Capella di Loreto, mà non 
nominò chi lofTe la M^adre ; & per quà- 
to vna delle fue Nipoti non ceflafife 
d’ importunarla di continuo à dirle 
chi fofle la Madre , non volfè mai dir^ 
Ics mà dopo qualche tempo certamen- 
te lì feppe, & dalla ftefla Madre An- 
gelica Agata, e dal Padre Confeflbre 
medemo , giudicando Tvno , & Taltra 
il darne qualche notitia , acciò dal 
corfo del tempo non venilse à reftare 
fuanita quella memoria. Riferirono 
dunqueche la Madre Angelica Tar- 
filla È afati era Hata aggradata dellap- 
paritione della Vergine SacratilTima , 
mentre ella vna notte ftaua orando 
alla Santilsima Cafa di Loreto ; il che 
mentreellavilTe, lì tenne fernpre cela- 
to al 
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to al publico , mà doppo la fua morte 
pienamente fi palesò . Perciò non e da 
ftupirfi , che hauendo ella in vita 
goduto vna tal vifta, fiaffinafse in tan^ 
ta perfezione ,& haueffe il Tuo cuore 
(èmpre volto al Cielo. Haueua per 
frequente coftume , quando poteua 
farlo lenza effere veduta , di vngerfi vn 
tantino li polfi , &le mani nella Santa 
Capella di Loreto con vna gocciola 
di queiroglio, che ini arde nelle lam- 
pade > con intentione di prenderlo in 
preparatione deireftrema vntione per 
Ihora della morte. Nel primo corfo 
delliiiioi anni in Religione ha quella 
Madre patito longhifsimo tépo mor- 
tificationi amaril'sime, parte fattele fare 
à porta , lenza tia faputa per proua 
della fua virtù , che fino d’ali bora 
molto rilplendeua , parte per acerbi 
incontri legniti à maggiore fuo mèri- 
to , & così à lei penetranti » che per 

P p gran 
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gran tempo non fapeua cofa fofse re- 
Ipiro dal Cielo in giù . EfTendo in fom- 
ma quella la via , nella quale Iddio ri- 
ceuedelitie da quelle anime fue care, 
che egli coronar vuole di gloria mag- 
giore ; opera ancora , che li fuoi più ca- 
ri ferui pafsino per la via del patire, per 
la quale hà voluto pafsare egli ftefso 
per redimere il mondo . E fe bene que- 
lla Madre non morì nel carico di Nlae- 
Ura delle Nouitie , ma alcuni anni do- 
po, mentre yn’altra volta era in grado 
di Vicaria, errore però farebbe parlan-- 
doli bora di lei , il non delcriuere qui 
1 ’efsemplarifsima di lei morte , & della 
Nipote lua , che à lei lìiccefse nel V i- 
cariato. " 
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Queilo I ebe figult nella mone della Madre Angelica 

T arp,laCafm » 

C A P O IV. 
VVICINANDOSI U 

fine de’giorni della Madre 
Angelica Tarfilla Calati , 
fe le indeboliua ogni gior- 
no più la vifta , IVditOa & le forze . 
L’Angelica Angela Caterina Bofsa > 
che era fiata fua allieua , & quella , che 
attendeua alli neceflarii bilogni della 
vecchia fua etadej Madre, che ha por- 
tato il pefo di grani fatiche in colè di 
rilieuo > e particolarmente nel fofiegno 
del Choro, giorno, e notte indcfclTa- 
mente afsifiente , & del quale ella fù in 
vita fino allVltimo il decoro del bene 
recitare in Ciiiefa,con voce cosi bel- 
la , e fonora , che il fuono della fola 
^ Pp a fua 
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fua voce valeua per molte, badando 
ella fola àrauuiuareil Choro intiero, 
in modo , che alcune per ifcherzo la 
nominauano la tromba del Choro . 
Quella Madre era di animo grato con 
chiunque le faceua minimo lèruitio , 
molto più poi verfo di chi allenata fi 
puòdirérhaueuajsl che ad efla pre- 
mendo al vino il male della Madro 
Angelica Tarfilla , la perfuadeua con- 
tinuamente à rimediami . Al che non 
dando orecchio la Madre Tarfilla le 
dille vn giorno, che il più grato rime- 
dio, che fare lepoteua, era aiutarla à 
benedire Iddio , che con quelli inditi) 
le dalTe à conofcere , che fi auuicinaua 
ilfuo fine. Il che lo riconofceua per 
effetto della mifericordia liia, facendo, 
diceua ella , Iddio con lei quello , che 
fanno li Padroni di ogni Cala, quando 
« partono da vn luogo all’ altro , perche 
nel luogo, donde partono, fanno fer- 
rare 
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rarelefìneftre, e le porte; & che il fi, 
mile accadeua àlei, perche auuici- 
nandofi il tempo dipartire da quella 
vita mortale, il fupremo Padrone del 
tutto permetteua, che à poco à poco 
fe le lerraflero le porte , e le fineftre, 
che era ilperdere à poco à poco!’ vdi- 
to , la vifta , & le forze , prello douen- 
doreftareeftinta del tutto. Sì che il 
follieuo (uo era benedire femore Id- 
dio, che difponefse di lei conforme il 
Santifsimo luo volere . Da indi à po- 
che lettimanefù colta da rigore di fe- 
bre,& copia di catarro, che la ridulle 
in letto , dal quale più non fi leuò . Il 
malefuo fugrauiftimo, mà di pochi 
giorni , perche pareua ,che il Cielo fi 
affrettane per riceuerla , & ella fù la 
prima, che difsealli Medici con gran- 
difsima giocondità, che credeua di 
effere giunta alli vltimi fiioi giorni; mà 
efsi , che la ftimauano vna Santa , aui- 

difsimi 
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difsirai di giouarle con opportuni ri- 
medi] , diedero qualche fperanza> ben- 
ché poi nel quarto giorno con loro pe- 
na la dichiararono fpedita . La mat- 
tina per tempo andandole prontifsi- 
mamente in camera la deftinata curan- 
te Angelica Angela Catarina Bofsa 
con tenerezza di lagrime , la Madre 
Tarlìllaforridendo la confolaua , pre- 
gandola non abbandonarla de’foccor- 
fifpirituali,nelche la Madre Boisale 
fti fedclifsima . Et perche il porto in 
cui la Madre Angelica Tarlìlìa flette 
nel letto fino allo fpirare, fù Tempre à 
federe per la copia del catarro, che l’af- 
fiigeua grandemente, era da ogni parte 
attorniata di diuotioni : teneua al col- 
lo il Santo Roiario, con I habito San- 
tifsimo del Carmine ; intorno al brac- 
cio vi haueua la Corona della Ma- 
donna con tutte le medaglie attaccate 
aderta; circondata in ogni lato da bor- 

rttte 
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fette di reliquie : lòtto al capezzale 
molti libretti di deuotioni>rEuange- 
lio di San Giouanni, & la Regola no- 
llradiS.Agollinoclbpra del capezza- 
le haueua vn Crocifilso, & vn’ altio 
più picciolo, che teneua lòpra del pet- 
to :illanto habito religiolò conforme 
ailVlo del Monaftero tutto intiero fo- 
pra del letto: Se in mano teneua con- 
tinuamente la {lamina della Vergine 
Santilsima già detta di lòpra , la quale 
quando per llanchezza , ò per fuoi bi- 
logni non poteua tenerla in mano , le 
la teneua appoggiata al petto, inmo-_ 
dochemainerellauafenza. E quella 
fù la (orma con la quale {lette lempre 
fino all’vltimo.mà con tale giocondi- 
tà, che pareua più tollo allegra di an- 
dare à fpalso , che di morire . Fù pron- 
ta da fe medema in ferii dare tutte le 
afsolutioni, applicare tutte le Indul- 
genze^ e riceuere ogni altro aiuto fpi- 

ritua- 
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rituale : fi fece recitare diuerfe volte il 
Pafsio, & molte altre orationi alle qua- 
li ftaua attentifsima . La vifta , e T vdi- 
to , che prima haueua si deboli , fe le 
inuigorirono di modo , che nelli. fuoi 
vltimi giorni non fi faceua , nè fi dice- 
ua minima cofa , anche con voce baf- 
fa nella camera lua , che ella pronta- 
mente fubito non vedefse, & non vdif- 
fe. La copia del catarro, che tanto 
raffliggeua, pareua quafi totalmente 
fuanitai sì che le Madri fupponeuano 
miglioramento con qualche Iperanza 
di vita : • mà dicendo'i medici , che i 
polli caminauano à gran pafsi , fe le 
diedero li Santifsimi Sacrailienti , e 
mentre fi preparaua per darleli, difse 
ella Tempre continue orationi in forma 
che pareua aftratta . .Nell’ entrare il 
Santifsimo Viatico . in camera Tua fi 
abbafsò di modo tale con la tefta, che 
accorlèro leaflauù: à',<fc)jftentarla per- 

dubio 
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dubio di qualche pericolo ; lo riceuet- 
te con le inani giunte, con la ftatuina 
* della Madonna appoggiata ai petto , 
& con occhio alfolito liio fempre ri- 
uolto al Cielo , in cui pareiia lormal- 
niente rapita . Nel riceuere la eftrema 
Vntione ella da sèftefsa fi fcoperfe li 
polii , e fporfe le mani . Finite quelle 
attieni > diueriè Madri entrandole nel- 
la camera piangeuano vna tal perdi- 
ta , alcune ricercarono parlarle da lòie 
à fole, il che ella intrepida prontamen- 
te concefs’e , fodisfacendo con ogni 
dolcezza , e cortefia à quanto defiidera- 
uano , dilcorrendo con ognVna piace- 
uolmente , & cosi à propofito quanto , 
epiùfe folse Hata fana. Venendo li 
Medici , ella affabilmente licentian- 
doli, ringratiolli della Carità fattale, 
6<,deirincommpdoprefo in attender- 
le ; ma riipofero , che non voleuano 
abbandonarla fino al fine , e poi vfeiti 

Q.q dalla 
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dalla camera dilsero alla Madre Prio-» 
ra jcheli accompagnaua, che efsi re- 
•ftauano fommamente ammirati di 
vno Ipecchio di tanta bontà, e che non 
vdiuanoraaile fue parole fenza com- 
pungerfi , nè vfciuano mai dalla fua 
camera fenza ftupore in vederla raffi- 
nata in tanta , e si rara virtù . Haue- 
ua quefta Madre vna Nipote , figlia di 
forella, monaca già di vn pezzo in 
quello Monafterojche fi chiamaua 
la Madre Angelica Maria Lanzauec- 
chia , & quefta era nella mufica quel 
famofo,e infigne Soprano, tanto no- 
minato , & celebrato, che in corfo di 
fua vita hà portato il vanto deU’hono- 
re , & fplendore della Chiefa in mate- 
ria di canto , pofteduto da lei in grado 
cosi eminente per fingolar bellezza di 
voce , ftraordinaria difpofitione in 
gorghe, in trilli, & in quanto defide- 
rare fi poiTa nella perfettione di canta- 
re, che 
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re, che per tutto necorreualafama. 
Queftaiùa Nipote per compiacere alr 
la Madre Priora fi aftenne di andare^ 
nelli vltimi giorni dalia moribonda 
Zia , cosi ordinato dalla dilcretione_’ 
della Superiora , perche non ftandp 
all’hora la Nipote troppo bene difalu- 
te , e per la fatica continua del luo can- 
to, e per la camera deU’ammalata Ma- 
dre affai picciola,e molto calda per cC- 
ièrui fempre gente, tcmeua la Madre 
Superiora , che per tutto quello , e per 
l’afflittione inlieme fi rifcaldaffe la 
tefta con qualche danno . M à la mori- 
bonda Zia da sè fieffa ricerco di vede- 
• re vn tratto la Nipote , delchefubito 
la Madre Superiora con ogni próterza 
la compiacque , & giunta che fù la_, 
Nipote nella ^mera , la Madre An- 
gelica Tarfilla la falutò con legni di 
particolare affetto , & la pregò darò 
lauvilò della fua Morte à liioi parenti , 

Q q • a otte- _ 
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'^ottenendo infieme da loro il darlo 
qualche fufFragio dopo morte per l’ani- 
ma fua.Le raccommandò hauerfi buo- 
na cura circa la falute, acciò poteflfo 
feruire femprc alla Ghiefa col ìuo can- 
tare ; indi con amabile forrifò le lòg- 
giunfe , fe fi fentiua di cantarle vn po- 
co iui nella camera qualche breuo 
arietta fpirituale in fuo follieuo , che 
le (àrebbe fiato carilsimo j e poi vól- 
tatafi alla Madre Superiora difie , fe 
però ella fi contentaua ; rifpofe la 
Superiora ; non (òlo mi conten- 
to, mà yiiiamente prego vpfira Ni- 
‘ potè à. compiacerui ; al che la det- 
ta N ipote , che fiaua lagrimando , lon- 
p|;> tana da quefio impenlato incontro, 
|| colta alla iprouifia , in congiuntura.» 
I? ^ di moribonda Zia , non fapeua che far- 

I# fi ; nondimeno obbediente , come fem- 

/ ■■ pre fti , & non di inferiore virtù allaL»^ 

y Zia , cagionò fi può dire gran meraui^ 
l ' : - • glia> 
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glia , perche perfuafa dalla Madre 
Priora à farlo, ella fubito con la bel- 
lezza della fua voce , con l’arte della-» 
{ùa difpofitione, e con la foauità dVna 
bellilsima aria , principrò le infraferit- 
te parole, portate con gorghe , trilli^ 
arte , e dolcezza sì rara , che pareua va 
AngelodifcefodalCieloj e le parole 
furono le feguenti del famolò Pe- 
trarca: 


' S*iodi fè penfii e del tao amor Maria 
O che dolce penjier , che dolce fuoco I 
Se ti contemplo^ e cerco , ò Virgo pia , 

0 che dolce efsercitio , e dolce giuoco | 
Se teco parlo ^ e fiala mente mia , 

O che dolce colloquio , e dolce luoco \ ^ 

Se coti dolce fei Virgo in ahfenzjt , 

^ he farà Poi la sii la tua Prefenzji • 







■ f : 


■ t ■ » t 



Mentre la Nipote cosi cantaua, la mo- 
ribonda Zia nette lèmpre immobile , 
mà con gli occhi cosi filli nella ftatuet- 
ta della V ergine Santilsima , che tene- 

* uain 
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ua in mano > che pareua aftrattaj ftu- 
pite reftarono le aftanti » e più di tutte 
la Madre Superiora ; mà quella difsi- 
mulandovfcì di camera, non poten- 
do contenere le lagrime per diuotio- 
ne, e per ammiratione,nè potendo 
apena credere quello, che vedeua, & 
ydiua . Ordinò poi , che con deftrez- 
za foffe condotta via la Nipote , à cui 
riuoltalaZia medema con molto af- 
fetto la ringratiò , e le difse , che an- 
dafse à folleuarfi vn poco , aggiun- 
gendole , che quella camera non 
era buona alla diftillatione della fua 
teda, che perciò andafle à- diuertir- 
fi , non ifcordandoli però di pregare 

E er lei ; e la Nipote chiedendole là lira. 

enedittione , tenerifsima fe ne partì . 
La Curante fua Angelica Angela Ca-» 
tarina nel fentire , e vedere quefto fat- 
to diede in vn pianto dirottilTimo, dal 
cfte la Madre Angelica Tarfilla per 
• diuer- 
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diuertirla lì polè con parole à fcherzar 
lècojcome fefofse Hata in giuocojle dif- 
le poi, che douefse partire ella ancora , 
fino che richiamata rhauelTe . Quello 
cafoliì dalla Madre Priora racconta- 
to al Padre Confeflbre, che all’hora 
erailPadreDon Fulgentiq Chiocari, 
huomo di irreprenfibili collumi , ef— 
femplare bontà , & più confumato 
dalla continua prattica delle virtù, 
che dalla lùa vecchia etade; lo dilTe 
parimente ad ambi li Signori Medici , 
quali niente meno , che il detto Padre, 
ammirati del fatto , bramofi fe era pofi 
libile di vedere ,&vdire prodigio ta- 
le, perche prodigio veramente può 
chiamarli; la prudenza della Madre 
Superiora li compiacque , pigliando 
congiuntura adattata , e maneggiando 
il tutto conlbmmo giuditio, dille al- 
r ammalata Madre le hauerebbe ha- 
uutogmìo dilèntire in Camera fua 

vn’al- 
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vn altra volta, la Nipote à cantare le 
parole iftelse > che di già cantato le ha- 
ueua della Vergine Santifsinia, perche 
efsendole ftate di follieuo la prima 
volta, ftimaua elTerle di gufto il lèn- 
tirle ancora la feconda . Quella offerta 
jfommamente gradi alla Madre Ange-- 
Uca Tarfilla ; & la Madre Superiora 
fece cadere il fatto in tem po , che po- 
telse effere veduto , e fentito da chi lo 
defideraua, quali tutti hauendob vdi- 
to , e veduto , ciafeheduno flupito re- 
llando lènza parole, non vi fù di loro 
àch'i non cadefsero le lagrime , non la- 
pendo finire di ammirarlo j & il buon 
vecchio del Signor AlelTandro Tadi- 
no Decano all’ bora del Collegio de’ 
Protofifici , & il Signor G iouanni B at- 
tilla Dardanone parimente Protefìn- 
co, attoniti diceuano, che quefto eia 
vn calo da eternarli fcritto a caratteri 

doro , 6c che non fapeuano chi più 

■ - • arnmi- 
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ammirare in tal fatto , ò la moribonda 
Zia tra le angofcie di morte con boc- 
ca ridente , con fembiante , che parcua 
rapita , filfa con lo fguardo nella fta- 
tuetta dellaMadonna Santifsima, che 
teneua in mano;òlaviuente Nipote 
lagrimante nel cuore , mà intrepida 
di virtù , e ridente nella voce con ef- 
quifitezza tale del canto, che pareua 
vn Angelo di Paradifo , con la quali- 
tà poi delle parole, con la forma, che 
erano cantate , nella congiuntura, e 
procinto, che furono cantate, haue- 
rebbe fatto colpo in qual fi fia più du- 
ro cuore . Portò auanti l’Inferma vn 
giorno , e mezzo , pofcia auuifaro- 
no li medici , come l’abbattuto fuo 
polfo non poteua durare bore : fù afiì- 
ftita dal Padre Confefsore fopradetto 
gran feruo di Dio con fomma efattezza 
Ipettante all anima fua , non folo in re- 
citarle moltifsime, e diuotifsime ora- 

R r tioni, 


1 


314 ^ M, Angelica Giouanna Vifconte 

tieni , mà in applicarle tutti li tefori , ] 

che polena della Chielk , di Indulgen- 
. ze i benedittioni, participatione de be- 
ni, ripeterle le pretelle, feria concor- 
rere à tutti gli atti efficaci per tal paltò, 
replicandole lalTolutione, al che tutto 
ella diede tempre fegno di concorrere . 
Stette in agonia pochitsimo , e final- 
mente hauuta la raccomandationo 
dell’anima , le ne volò , come fi fpera , , 

queU’anima benedetta al Cielo de’có- ! 

tenti ; & perche morì , che non erafini- ; 

to ancora il triennio dei tuo V icariato, 
dònchiufero le Madri Superiore di afe 
fegnare per fucceffora nelcaricola Ma- 
dre Angelica Gabriela Maria Lanza- v 

uecchiafopradetta tua Nipote. 
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Cerne fuccejjè nel grado di Vicehria la Madre Angelica 
Qabriela cAiaria Lanxaueecbia ^ tt la^ ■ 

mone della medemau. ^ > ♦ 

. C A P O V. u'/ 


A Madre Angelica Ga- 
briela Maria , che fù lèm- 
pre conofeiuta di fegnalata 
Dontà , fubintrò nel carico 
di Vicaria alla defunta Madre Angew 
lica T arfilla fua Zia • Era l’ Angelica 
Gabriela Maria di eleuato ingegno , e 
prudente in giuditio , come ben dimo- 
Arauano tutte le opere, attieni, e di- 
fcorfifuoi. Il talento poi di mufica lo 
pofTedeua in grado così Angolare , che 
ne era diuolgata la lama in ogni parte ; 
come in lauorùcosì à mano, quanto 
ad ago ,& di ogni forte , non lòlo ne 
faceua di proprio ingegno con bellifsi- 

Rr z me 
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ineinuentioni,mà vedendone de’ fat- 
ti, per difficili, che feltro, à penavi 
haueua Tocchio, che in vn tratto lin- 
tendeua , e ricauaua , facendo delle 
fue mani quanto voleua. Mentre fu 
. Maeftra delle Nouitie,le quali hanno 
la cura della Madonna San tilsima«> 
delti Angeli , come già fi è detto , 
le loro Maeftre di tempo in tempo ne 
tengono il gouerno ; nelli anni, chela 
Madre Gabriela Maria hebbe-.^efta 
maneggio , fece apparati tanto belli » 
mifteriofi , curiofi, &c così bene rappre- 
lentati , che alcune volte li medici me- 
demi , che per occafioni di Inferme ha- 
ueuano à palOfare dal detto luogo , am- 
mirandoli diceuano,che flpoteuano 
fare in San Pietro di Roma , tanto era? 
no curiofi , e vaghi . L’ vno fu vna pe- 
fchiera con Chrifto Diurno amante in 
pefeaggione di anime : ?e T altro fù 
r anima amante, che rapita, & inua- 
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ghita delle bellezze del Diuino Spofo , 
al di lui coftato faceua il fuo nido 5 
ma erano efprelsi , e formati con arte 
tale di ingegno , che la vaghezza at- 
traheiia rocchio, 6cli concètti colpi-» 
uanoi cuori. Se ella andauaà predi- 
ca per alta , e fcientiata, che fofle , la fa- 
peua à memoria ripetere tutta in mo- 
do, che mcrauiglia, e gufto era il ièn- 
tirla» mafsime che naturalmente ha- 
ueua buonifsimo difcoriò in ogni cofa. 

Il termine fuo era così manierofo, cor- 
tefe , & auueduto , che pareua che ella 
fofse fiata inftriitta, ò in perfettifsima 
fcuola , ò in ben prattica torte , il che 
efsendo congiunto con la {ingoiare 
bontà della fua perfona, verificaua in 
fe quel detto, che communemente 
corre , effere proprio delle perfone di 
fingolare virtù, la ciuiltà, il buon ter- 
mine , e la cortefia . Per T attitudine 
che haueua à qual fi fia impiego , foflfc ' 

ferio , 
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ferio > o fofle di ricreatione, ella in ogni 
colà mirabilmente riufciua . Ma que- 
Ib lègnalati luoi talenti, de’ quali era 
da Dio fingolarmente dotata , erano 
la minor parte , che hauello in propor- 
tione delì’affinata fua virtù , partico- 
larmente nella purità , & obbedienza ,1 
perche l’obbedire era l’ alimento fuo , 
& nel di lei efterno rifplendeua la 
purità del fuo animo . Il cotidiano 
oggetto del lùo operare era la prefen- 
za Diuina : la fua mente non fa pena 
diilaccarfì da penfarc à Dio : il fuo 
cuore non ammetteua l' amare fc noii 
, Dio : il fuo volere godeua conformar- 
li fempre à quello ^ Dio . V na volta 
in giorno di Palqua pioueua dirotta- 
mente > & vna Gonuerfa chiamata 
Angelica Monica dilTe alla Madre 
Gabriela Maria fpiacerle fommàmen- 
te , che in giornata tale iègui/fe piog- 
gia così dirotta» mafsime per il fuo . 
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giardino , eflendo la Conuerla all’ ho^ 
ra O^rdiniera ; la Madre Gabriela 
Maria le rifpole^ rincrdcerebbe-^ per 
dire il vero, à mè ancora tempo -cosìi 
rotto 5 in fefta cosi grande, mà confi- 
derando in elio il volere di Dio , di 
quello godo, tanto in cattino tempo, 
come in buono , tanto in felle grandi , 
come in giorni feriali, perche quello, 
che viene dalla mano di Dio , tutto 
deue efsere à noi caro ; Ibggiunlè la^ 
Coniierfà: ò buona Madre non sà" 
quello, che fi dica, nè hà altro à che* 
penfare,mà io sa il mio giardino le 
quella pioggiaè cara , Scio sòioinfie-^ 
me , che per giorno di Palqua mi è t>i- 
fognato bagnarmi tutta quanta à co- 
gliere herbe per bifogno della Cafa. 
Mà perche non fi ftà mai nel molino , 
che non fi infarini, quella Conueifa, 
che era confidente affai della Madre 
Gabriela Maria , trattaua feco fpefso 

dellin- 
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deUmtelTio fuo,sì che dalla bontà 
della Madre apprefe la Coniierla tan- 
to fpirito , che morì con particolari^ 
fimo concetto di bontà per Ihabitua- 
ta virtù , nella quale viflfe . Era la 
Madre Gabriela Maria dolce nel trat- 
tare , efatta nell’ operare , veridica nel 
fuosu&nel fuo nò, infallibile nella 
fedeltà , caritatiua in fare bene à tutti , 
compafsioneuole ad ogn vno , humi- 
lifsima nel concetto proprio , diligen- 
tilsima nelli offitij fuoi , & nelli cari- 
chi da lei hauuti non ne hà mai tra- 
fcorfo vno, che fempre non vihabbia 
fatto grofsi benefitij in ifgrauio del 
Monaftero. Poiché verìiua fempre 
foccorfa dalla Signora Conftanza di 
lei Madre, la quale accoppiaua la ge- 
nerofità dell’animo con la nobiltà del 
fangue; &efTendo rimafta Vedoua di 
tre mariti ; il primo di famiglia Carilsi- 
mi , il fecondo Lanzauecchia , il terzo 

Cotta, 
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Cotta , tutte nobili famiglie , & da 
tutti tré hebb<? figliuoli , frà li quali 
amaua quanto 1’ anima propria la^ 
Madre Gabriela Maria, abondando- 
le continuamente di quanto mai fi po- 
teua imaginare , tanto per liia fodisfat- 
tione , ebifogno, quanto per feruitio 
del Monaftero . In quelle occorren- 
ze era prontifsima , mafsime mentre fù 
Superiora ; nel qual grado hà con rin- 
goiare elTempio paflato fpine , fcogli , 
e incontri durifsimi , ne’quali fu Tem- 
pre tanto virtuofa in foltenere , quan- 
to intrepida in tollerare ; & nelle mag- 
giori amaritudini fue, dalla parte infe- 
riore amaramente fentite, erapiùaui- 
dadiaccumularfi merito per quelle, 
che bramofa di foUieuo in quelle, o 
perciò pofponeua l’ humanità propria 
alli incontri terreni , benché acerbi ; 
tutta ardente alTicurare il refpiro 
fuo nelli beni eterni celelli , & lo fa- 


ceua 
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ceua con tale prudenza, e giuditio, che 
nel procinto di tollerare fi rendeua 
ammirabile nel difsimulare ; diligen- 
tifsimapoi nelli fiioi carichi, nel ma- 
neggio de quali preueniua fempro 
quanto bifògnaua. Soleua.tal volta 
dire in fuo follie LIO, che era nata nel 
giorno del Venerdì Santo, che era en- 
trata in Religione al feruitio di Dio 
in giorno di Venerdì , che perciò foe- 
raua, e pregaua fèmpre il Signore Id- 
dio , che la pigliafTe da quefta vita 
nel giorno parimente del V enerdì San- 
to, nel quale era nata, & che ftimaua 
obligatione fua confumare il corfo di 
fuavita in feguitare quanto poteua il 
patire del CrocififlTo Spofo, e Rè di 
gloria , in corrifpondenza delle da lui 
loftenute pene per amor noftro, & que- 
llo fentimento fuo lo pratticò in modo 
così efsemplare , che ki quello , eh ap- 
partiene alla virtù , fi può dire , che el- 
la in 
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la in grado di Priora viudTe jfèmprc 
come vn efattifsima Nouitia . Accc'i»- 
dette mentre era Superiora , che pafsò 
à miglior vita vna delle noftre Madri , 
6c la Madre Angelica Carla Giuftina 
Manriquez , all’hora fua Vicaria, Ma- 
dre di grande fpirito , vedendo, che 
ella ftaua molto dolente per quefto, la 
perfuafe diuertirfi , cosx richiedendo 
la difcretione nel pefo del carico , che 
haueua j rifpofe la Madre Gabriela 
Maria; non pollo à meno di non doler- 
mi , inuidiando queir anima, che fc 
ne andata à vedere Iddio , & io inde- 
gna di viuere refto qui . V n’altra vol- 
ta mentre era parimente Superiora, ef- 
fendoui vfo , fondato però nella fola 
benignità delle Madri Superiore , che 
di tempo in tempo gouernano , di 
dare ciafcheduna di else , nel giorno 
della loro fefta, qualche cofa di più nel 
Refettorio a tutte, alcune confidenti 

Sf 2 della 
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della Madre Gabriela Maria per if- 
cher70,& defiderio di concorrere, le 
ricercarono cofa hauerebbe dato il 
giorno della Annuntiaraj rifpofela 
Madre, ch’ella non haiieua niente, 
nè valeua à niente , & che le era necef- 
lario conliiltare con il fuo Bambino, 
nel (male haueua tutta la lua fiducia , 
perche da lui proueniua il lume , 
il foccorfo per farlo . L’origine di que- 
llo Bambino qui la defcriuo , acciò re- 
di perpetua memoria da che è deriua- 
ta la folennità , che fi fà in quello Mo- 
naftero la Domenica del Bambino di 
dódici anni, &à fine, che fi glorifichi 
la Proiiidenza Diuina in tutte le di- 
fpofitioni fue . Alianti adunque , che 
la Madre Gabriela Maria folle Supe- 
riora, fù vn giorno à calo impenfato ri- 
trouato da lei detto Bambino in vn 
cantone di vn folaro , inuiluppato fot- 
te ad vn" infinità d* imbarazzi, oue fi 
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ripongono gli auanzi inutili di varie 
cole d el Monaftero y in modo che non 
hauerebbe già .inai potuto cadere in 
mente à niuna , che in luogo limile vi 
folsevn Bambino j ed ella vn giorno 
atìaticata , e Iridata bene in rimouere 
tutti quegli auanzi delfolaro per tro- 
uare iui altre cofc , che cercaua , vi ri- 
trouò à forte quefto Bambino , & lo ri- 
trouò tanto inuiluppato di ragnate , 
imbrattato di poluere »6c cosi male ac- 
concio, che alla prima non difoerne- 
ua cofa lifolTe, ma mirandolo bene 
per comprendere colà era , viddo 
elTere Chrifto Bambino , foolpitó in 
legno , tutto guaito , e rouinato in mo- 
do , che à pena li raffiguraua : Parue 
à lei così imbrattato, come era , di ha- 
uere ritrouato vn teforo , e nettando- 
lo al meglio , che potè , come gemma.» 
pretiofa le lo portò via bene Hretto, 
poi lo lauò con leirie mani, lo nettò , 

e lo 
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e lo poh quanto lefù pofsibilcy 6c fen- 
za dilatione lo mandò alli Artefici per 
ricolorirlo , rinouarlo , & abbellirlo , 
come fecero; pofeia lo veftì , & Tornò 
di maniera tale con oro , perle , grana- 
te , & corona in tefta d’argento , che in- 
uaghiua chiunque lo miraua. Vna-» 
giouinetta di molta qualità, che di già 
haueua tributato il fuo cuore alTamo- 
re della Madre di Dio , concorfe di 
così viuo affetto à quella diuotiono , 
che vnita con la Madre Gabriela Ma- 
ria prouiddero il detto Bambino di 
molti ornamenti , di ricchi , e belli ve- 
ititi, efponendolo in publico nelli luo- 
ghi più degni del Monaftero in tem- 
po di fefte, e lòlennità maggiori , nello 
quali congiunture doppiamente lo 
abbelliuano ornato di gioie , imprefta- 
te dalli Simori loro Parenti à queflo 
folo fine di ornare quel Bambino, il 
quale ne’ricoxfi à lui fatti con viua.^ 

fede 
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fede hà fatto qualche gratie. Sì che 
dal folaro» oue la Madre Gabriela Ma- 
ria loritrouò> ladiuotionedi lei fece 
tanto , e tanto , che nel giorno, che cor- . 
re la Domenica , & l’ Euangelo del 
Bambino di dodici anni , ella lo riduf- 
fèefpoftonel mezzo dell’ Altare mag- 
giore della Chiefa di dentro , benifsi— 
mo accommodato, riccamente orna- 
to , e con dodici candelieri , e candele 
accefe , fei per parte , iui polle di più 
delle folite dell’Altare maggiore , e ciò 
in honore delli dodici anni di detto 
Bambino , e per riuerenza di quel Mi- . 
fiero , di cui ella era diuotifsima > anco 
per glorificare in elfo l’addolorato cuo- 
re della Vergine Madre nell’amarif- 
limo dolore , che ella foflenne per la 
perdita di tre giorni del fuoiìglio . Del 
quale miflero era parimente luifcera- 
tifsimala Madre Angelica Tarfilla di 
lei Zia, quale mentre .yiffe atteflaua 

diha- 
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di hauere fcmpre confeguito tutte le 
gratie , che per il valore di quello Mi- 
ìlero ella chiedeua alla Madre di Dio. 
Siche la Madre Gabriela Maria dop- 
piamente premeua di honorarlo per 
quello ,& forfè la Zia dal Cielo coo- 
però, che la Nipote fua ritrouafle à 
forte il detto Bambino per maggior 
gloria del fudetto Miflero . Quella 
introdotta diuotione produce in tal 
giorno , & anco negli altri gran bene 
nelle anime, & è Hata il fondamento, 
che ha llabilito I Vfo di quella Angola- 
re folennità, la quale refta mantenuta 
per Tempre , efponendofi nel detto 
giorno , & nel fopradetto modo Chri- 
llo Bambino ,ò quello che la Madre 
Gabriela Maria ritrouò à forte nellac- 
cennato lolaro, ò quello di ‘bronzo, 
che llàripofto in Cniefanella Cappel- 
la delli tre Rè Magi, come fi è detto, 
al luogofuo ;ed ella horagode, come. 
. , fi può 
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fipuòfperare , nel Cielo la beltà di 
quel Dio , fatto per noi Bambino , ogì^ 
getto vero della gloria eterna, al qua-- 
le mentre ella vifse > promoise con tan- 
to affetto il filo culto , & honore in 
terra , effendo ella fiata il fondamento 
di quefia diuotione ; la quale pofcia 
dal pio animo della Madre Angelica 
Agata d’Efie , al prefente Superiora , è 
fiata ampliata in molta veneratione, 

. con inulto di Mefs e , belli apparati , è 
con Indulgenza Plenaria da lei in 
giorno tale confeguita . Quefio Bam- 
bino dunque fu quello , con il quale 
la Madre Gabriela Maria difie di vo- 
lere confultare feco la cortefia , che el- 
la dare doueua alle Madri; & fe da 
quefia Confiilta ne rifultaflero òttimi 
effetti , fede ne faccia il prodigo foc« 
corfò, che ella hebbe dalli Signori flioi 
Parenti , 6c amici, fino da vn fuo Ni- 
potino di poca età , mà tutto fpirito, 

Tt il qua- 
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il quale nel fentire gli altri , che man- 
dauano alla Madre per detta fella , 
volle elTo ancora concorrere à fauorire 
la Zia, mandandole fiori ,& altre co- 
fuccie, proprie della lua età , impo- 
nendo che le fofsero date per fua par- 
te» e ciò con tanto giuditio, che tra- 
fcendendo in capacità , fe lo prefe poi 
il Cielo con morte da Angioletto , & 
con il merito della Religione, perche 
di già fi era votato , e lacrificato in elTa 
allcruitiodi Dio. E per verità que- 
lla famiglia 'dèlia Madre Angelica 
Tarfilla , & della Madre Gabriela 
Maria pare che babbi in fidecommif- 
fo la bontà Chrillana .capacità ringo- 
iare, & inclinatione religiofa ; poiché 
nella prole della Signora Aurelia Fa» 
rauicina Croce, benché prole nume- 
rofa , tutta la figliuolanza lim è di gran- 
de fpirito , giuditio , e vaglia , e fi può 

dire di quali tutti Religiofi ♦ e tutti 

Nipo- 
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Nipoti della Madre Gabriela Maria . 
Creila con l’abondante foccorfo delli 
Signori iìioi Parenti fece nel giorno 
della fua fetta regalatifsima corretta » 
alla quale aggiunfe vna galanteria di 
lauoro di deuotione, fatta di fua ma- 
no, àciafcheduna, del che alcune per 
ifcherzo le dittero , che la Confulta 
fatta dà lei con il fuo Bambino , non 
era di certo ttatahitta in terra, màin 
quel Celettc Regno , che abbonda di 
tutte le gratie , perche il foccorlb era 
flato tanto , e tale, che poteua dirfi da 
Bambino Rè del Paradifb . Dalletterfi 
ttipuÉo da alcune perfone di fuori, che 
alla Madre Gabriela Maria era tan- 
to caro il detto Bambino , le ne fìi 
mandato à donare vn altro bellifsimo, 
e più grande da perfbna amica del 
Monauero, ed ella riueriua , & ornaua 
quello ancora, à cui fece di lauoro tut- 
to di fila mano vn bellifsimo Agnel- 

Tt 2 lino 
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lino con vn vago naftro i con il quale 
glieloteneiia Tempre pendente allac- 
ciato al braccio . E perche fi vcdeiia , 
che ella molto godeua di efib> fù vna 
volta ricercata da vna giouine per 
qual cagione teneua attaccato pen- 
dente al braccio del Bambino quel- 
r Agnelletto; rifpofe la Madre Ga- 
briela Maria , perche TAgnello era fi- 
gura propria del Bambino Diuino, 
dlendo egli ftefsol’ Agnello innocen- 
te, che prefohaueuafopra di se li pec- 
cati del mondo ; foggiunfe la giouine , 
detto Agnellino efiere così beilo, che 
lapregauapergratia farlene vno fimi- 
le , defiderando fommamente donarlo 
fuori àperfona fila parente; fi fcusò la 
Madre Gabriela Maria per la fattura 
del lauoro ,& Tuoi continui affari, di 
poterla ièruire; ma che fe ne voleua 
vno fimilefatto di cera , come cofa di 
meno fattura, 1 hauerebbe feruita . Ac- 
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cettò la giouine l’cfibitione , 'fida Ma-' 
dre Gabriela Maria fece in vn tratta 
à mano , lenza forma , vn* Agnellino di 
cera cosi benfatto, e naturale, che fi 
moftraua à tutti per guftoj e riufcì tan^ 
to gradito à chiunque lo vedeua,che 
bifognò , che la buona Madre nefacet 
le altri finùli r& diuerfe altre colè di 
. cera molto ingegnofe, per inftanzo 
fattele da molti , e dentro > e fuori del 
Monaftero , che le defiderauano 5 80 
ella, che mai in vita fua maneggiato 
non haueua ceraipareua, che fatto non 
haueffe mai altro, che lauorare in cera , 
tanto l’opere lue riufciuano per ogni 
parte eccellenti . E benché i talenti i 
eia bontà fingolare della Madre An- 
gelica Gabriela Maria rifplendeflero 
con fingolare elTempio , ad ogni mo- 
do perche in gran parte erano carbcr- 
ni accefi , mà lotto alla cenere della 
fua humiltà , permife il Signoresche 

venif- 
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venifse al Monaftero per ConfefTore 
ftraordinario il Padre Don Giacomo 
Antonio Carli Barnabita , foggetto,e 
per dottrina , e per bontà famoiò , vni- 
iierfalmente ftimato,nelcui petto ar- 
deua r amore Diuino in grado tale, che 
leappariuaneUeflerno ancora in tut- 
te le lue opere , parole , 6c applicatio- 
ni. Il Signor. Cardinale Federico 
Borromeo Arciuefcouocónfidaua aF- 
lai nelle occorrenze del fuo gouerno in 
detto Padre, eie ne valeua affai nelli 
negotij , come anco in congiunture di 
Prediche principali Tadoperaua gran- 
demente 5 6c il Padre era così pieno del 
lume di Dio, & di (ingoiare dottrina , 
che guidato dalla Diuina gratia, alla 
fprouifta faceua prediche infigni , 
di così gran profitto nelle anime , chó 
era communementc riuerito ,e nomi- 
nato per huomo Apoftolico . Egli 
morì nella Città di Aquila , il cni Ve- 

feouo 
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(couo nella morte fila fece fiiohare tut- 
te le campane della Città, mentre che 
dal Clero tutto per ordine fuo fu ao' 
compagnatOiSc furono fatte le effèquie 
al defunto corpo, dicendo ogn’vBO, 
che perdeua la Chiefà veramente vn’ 
A portolo , Fù querto Padre mandato 
da’ Superiori per ConfefTore rtraordi- 
nario à querto Monartero, riceuuto 
dallanortra hdadre Angelica Gioiian- 
na V ifconteBorromea ,alt^ora in gra-; 
do di Superiora , con particolare riue-i' 
renza per il concetto grande , in che da> 
• ogn’vno era tenuto ; e la prima volta , 
che nel primo giro di Urta per ordine di- 
Religione egli canfefsò la Madre Ga^ 
briela Ma;ria, all’ hora Maertra delle 
Signore fecolari , fenza fapere il Padre 
chi ella fi forte, conobbe mbito col lu- 
me del Signore, che in queU’animavi 
affirteua fingolarmente la Diuina gra- 
tta, & cosi Ipinto da Dio volle fàperc 

■ cnì 
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chi era , & pofcia volle fentirla , anzt 
filcaleggiarla più volte lino all’ intimo 
fondo in ogni minima particolarità 
dell’anima, 6t confcienza fua. Ella, 
che comprefe nel Padre parole, e fen- 
timenti da Santo, pienamente gliaprt 
ill'uo cuore , e ne riportò documenti 
diParadifoi&ilPadre.cheintefo be- 
ne haueua lo flato di queU’anima, non 
lìfatiaua di fèco difcorrere delle colè 
di Dio . Finito il mefe nel licentiarfi 
il Padre dalla Madre Angelica Giò- 
uanna come da Superiora , ella confor- 
me al folito delle Superiore tutte nel- • 
la partenza de’ ConfefTori , ricercò al 
Padre fe haueua qualche cofa da ri>- 
L ' cordare per bene del Monaftero : ri- 
fpofe il Padre , che partiua molto con- 
I fola to , perche tutte nel fcruitio di Dio 
' caminauano con fingolare virtù ; ma 
che per fixo contento l’auu'ifaua, che vi 
r® era vn tefbro nel Monaftero , benché 

non 
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non fi fapeffe , atteftando , che fe egli 
hauefle potuto dire grintimi fecreti di 
vn’anima , haueria ella comprelò , che 
frà le Angeliche vi era vn’ Angelo , ^ 
che in quel cuore vi delitiaua Iddio, 
perche quella mente vegliando , dòr- 
ineridò , parlando, operando , cantan- 
do, giuocando, e ricreandoli fempre era 
filTa in Dio , & con fini perfettifsimi à 
Dio Tempre indrizzauail tutto , e tutta 
se ftefla . Senti la Madre Angelica^ 
Giouanna con fommo gufto quefto di- 
fcorfo del Padre , per il quale, come el- 
la doppo raccontò, le loggeri fubito 
ranimo,che la perfona, di cui il Pa- 
dre parlaua , potefle forfi effere l’Ange- 
lica Gabriela Maria, perche vedeuan- 
fi in lei andamenti di particolare virtm 
e molto più lo fuppolè nel fentire-? 
quella parola di canto , eflTendoella in- 
ngne in quefto talento, come fi è det- 
to .-nondimeno la Madre Ar ' 


Vu 
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Giouanna per aflìcurarfi di certo chi 
era il foggetto , diffe al Padre , che già 
che con edificatione > eguftofuo parr 
ticipato le haueua la virtù della perfo- 
na , che lo pregaua per grada fignifi- 
càrie infieme chi era; al che il Padro 
fenza replica alcuna francamente ri- 
{pofe,efsere l’Angelica Gabriela Ma- 
ria Lanzauecchia, replicandolo à det- 
ta Madre con altre particolarità della 
fua virtù . Altri Padri Confeflbri an- 
cora molte volte in diuerfe congiun- 
ture diceuano» che lAngelica Gabrier 
la Maria era vn’anima pienaméte pol- 
feduta da Dio, perche fempre, e con 
fini altifsinii indrizzaua il tutto à 
Dio , e molto più auuicinandofi il fuo 
fine vedeuanu in lei inditi), che quel 
cuore era fernpre tutto intento al 
Cielo. 

Ilpaf- 
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1 / pajja^io à nùgìtor ^ìtA delU Madre Galtrkia^\ 
M.arìafequeìIo^chefiguf9te/la^ ^ 
fua morte^. 
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\ Quarefima aatecedente 
alla morte della Madro 
Gabriela Maria fìiella pre^ 
fa da foffocamento qosOi a^ 
troce,6cafflittmo,che fji portata ali’Iri* 
fermaria , in vna camera dalla Ghiefa 
non molto lontana, di cui ella fi vali? 
per andaruilpeflb àprondere ftationi., 
e fare diuotioni'. E perche alla quali- 
tà del male, che haueua affai del foè- 
focante, era di manco opprefsione lo 
ilare fuori di letto, quando non era 
impedita da’raedicamenti fempre an- 
dana alla Chieiààfentir meffa, com- 
municarfi ,efareorationi \ & in came- 

Vu z rapro- 
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ta. propria, oltre le lue applicationi {pi- 
rituali, non perdeua mai tempo fem- 
pre occupata in diuerfità d’ impieghi , 
attiuaiìno al fine, come femprefù nel 
corfo della fua vita. Attefe in quello I 
tempo del male à lauorare per lèruitio 
della Madonna Santifsima delli An- 
geli , perche fegul la morte fua mentre 
ella era Maeftra delle Nouitie , nel 
qual tempo rinouò di fua mano quan- 
to bifc^nauainferuitio della Madon- 
na Santifsima , accrefcendoui molti 
vtilifsimi ornamenti ; & quando era 
pregata di non ftraccarfi tanto, perche 
il troppo impiego potata cagionarle 
danno iella, con aggradire la cortefia 
dell’amoreuoleinfianza , foggiungeua, 
non vi è tempo da perdere : Queua ri- 
fpofta , che alle volte daua , era appre^ 
fa,cheellaladiceire per il molto affa- 
re, che haueua: mà in fatti ella vole- 
ua dire, che la vicina morte le abbre- 

uiaua, 
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iiiaua,e rabbauailtempo. Vn altra 
volta fu pregata in liparo del revoca- 
mento fuo» che non cedeuaà rimedio 
alcuno, di volere concorrere ad alcu- 
ne diuotioni , che fi farebbero fatte per 
la bramata fila falute; mà ella con tran*, 
quillità foggiunfè , che lafciaua al vo* 
lere Diurno la difpofitione della fua 
fallite, non premerido ella in altro* 
fblo che di adempire la Diurna volon- 
tà, ringratiandole molto del loro buon 
animo , mà che ogni loro fpirituale 
aiuto le faria fiato fommamente caro 
per r anima fua. Tencua ella fbpra 
dell’organo per bifogno del canto vn 
bauUo pieno di libri di mufica , oltre 
tanti altri , che ne haueua fuori del-, 
forgano , & vn giorno fe li fece portare 
in camera , li riparti tutti acconmio- 
dati , e difiihti , raccommandando 
che morendo fofTero confègnati alla 
difpofitione della Madre Priora , e 

pregan- 
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pregando , che il fuo Clauicembalo 
da fuonare reftafse in fehiitio della 
Madonna dcUi Angeli per la Salue 
Regina , che iui ogni làbbato fi canta . 
Molti altri inditi) di momento fi po- 
trebbero dire, che indicauano , che la 
Madre Gabriela Maria, ò haueuafir 
cura certezza del giorno del Aio fine , 
ò ferma fperanza, che quello feguire 
douèfsenel giorno, che oramaiia; mà 
certo è, che Iddio conforme al defi- 
derio fuo la fauorì , Giunfe la Do-^ 
menica delle Palme:, nella quale el=- 
la flette in Chiefa quali tima Ja mat- 
tina alle mefse lunghifsimeper ri&etto 
del Pafeio , & prefe con le altre l’Oliua 
benedetta \ mà perche il foffocamento 
la impofsibilitaui àfcgiiiitare la lunga 

Procefsione ddle Madri intorno à 
* 

Clauftr i , ella nd, tempo medemo , che 
la fecero le Madri, la fece da perse in- 
torno alla Ghiela , & pofcia nella pri- 

. ma 
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ma Gommunione SantiflTima , che fi 
fece per le indirpofte, &. per le Offitiali 
impedite da loro offiti j , ella (i commu- 
nico con le fodette ; & nell andare , e 
partire dalla feneftrella, oue.fi com- 
mimica * le fpiccaua dalla faccia , e da* 
tutta quanta la perlbna Ynalpetta 
inlòlito j e ftraordinario , in forma, cho 
à prima veduta concentrauail mirar- 
la , & rendeua fofpefo infienie qual 
foffe quel nuouo alpctto , perche non 
era fplendore,non era chiarezza, mà 
alla prima alzata d’occhio fi vedeuaj 
euidentemente vn afpetto, che fpiraua 
fantità di Paradifo , che cagionaua^ 
compundone,che fpingeuaauidamen- 
te à fiflfarui lo leardo , per poterò 
difeernere cofa loflTe quella nuoua ap- 
parenza d’ afpetto , nota folo à quel . 
Dio, che nella di lei perfona la difpofe. 
L’ammiratione , che tal villa cagiona- 
ua ncUi animi , fù tale , che vna delle 

Madri 
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Madri iui vicina , non volendo parla- 
re allhora per cflTerfi poco prima com- 
municata -, nè potendo contenerfi di 
penetrare fe vn’ altra Madre iui ap- 
preso , communicata nel tempo me- 
demo , haueua veduto fimile nouità 
d’ afpetto , per afsicurariène , & per 
fpingerla à guardarla, le tirò la mani- 
ca , e le fece legno con la mano, che mi- 
ralTe la Madre Gabriela Maria : inà 
detta Madre, che benilsimo ammira- 
ta, non che veduta l’ haueua, nel fentir- 
11 à tirare la manica fiibito più volte 
abbafsò la tefta , per fignificare , che 
purtroppo r haueua ammirata, non 
che veduta , come pofcia il dopo pran- 
fo ritrouandolì ambedue inneme ne 
parlarono con merauiglia,e ftuporej 
perche non lì può dire altro, folo che 
con infallibile, e giurata verità era vn 
afpetto nuouo , che rapiua ,c compun- 
geua al Iblo primo Iguardo chi lo mi- 

raua. 
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raua . Quefta fii IVltima communiò- 
ne 9 che la Madre Gabriela Maria fece 
in Chiefa > furono le vltime mefse , chc^ 
ellavifentì,&fù l’vltima volta, che 
ella vi andò j perciò non è di meraui- 
glia , chQ Iddio benedetto nelli vltinit 

^ tributi, che ella in Chiefa gli diede, 
egli con la fua clemenza priuileggiar- 
la volefse con nuouo afpetto di Santi- 
ta di Paradiib , certo nelli luoi occhi 
Diuini, edaluiconceffole forfeinpre- 
tlella corona di gloria, che di già 
preparata le haueua, benché da poche 
veduto , per effere ciò lèguito nel tem- 
po della Procefsione Generale . Fini- 
te che furono le fontioni della Chiefa 
la M adre Gabriela Maria le ne ritornò 
da sè nelleviba camera j iui le fù porta- 
to il Iblito {ilo pochifsimo deunare , 
doppo del quale fù vifitata da molte 
delle Madri , e tutte con fbrnmo gufto, 
rallegrandofi {èco di edere ella fiata 

X X alla 
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alla fontione delle Palme , e di trouar^ 
la airhora fuori di letto,eftimandolo 
ogn’ vna per buono inditio , fperaua 
ciafcheduna la confòlatione compita 
. di fentirla à cantare qualche poco il 
giorno di Pafqua nella Chiefa , perche 
la bellezza , e difbofitione della fua 
voceda quale becne ella moriflTe di fèf* 
fanta tré anni, le durò nel primo fiore 
fino al fine, perciò le Madri fperauano 
fentirla per vn canto almeno il giorno 
di Pafqua . Mà la Ivladre Gabriela 
Maria, fenza fpiegarfirin niente, rin-- 
gratiaua tutte con fomma cortefia del 
buon animo, il che non daua poca fpe- 
ranzadel miglioramento fuo; quando 
Io flefso giorno delle Palme nell’ bora 
del Vefproinafpettatamente fù aflali- 
tadavn parocitìno di febre terribilif- 
fimo , che la ridufie fubito à letto , nel 
quale flette quattro foli giorni, perche 
non più fù la dimora fua in quella 

vita. 
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vita . La notte feguentc del lunedì 
Santo ripigliolla gagliarda febre > che 
1 accompagnò in aumento fino al fine 5 
màellaièmpre intenta à Dio, rafie- 
gnata nel volere filo Diuino,pregò la 
Madre Priora farle gratia di obligar- 
la nel merito dell’ obbedienza , impo- 
nendole in virtù di efia ad obbedire 
la Madre Infermiera , che le attende- 
ua , in tutto quello , che ordinato le 
hauelse, quanto fe obbedifie la Supc^ 
riora propria , per aggiùngere à quan^ 
to faceua il merito dellobbedienza, 
per morire nell’obbedire. La Madre 
Priora , reftando edificatilsima della 
richiefia , pienamente concorfein dar* 
le il merito dell’ obbedienza in qua- 
lunque colà ordinato le hauelse l’In- 
fermiera , quanto in perfona di Supe- 
riora propria, il qual ordine fù dalla 
Madre Gabriela Maria con Ibmmo 
gufio rkeuuto , & da lei lino al fine 

. Xx i .. efat- 
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cfattifsiraamente adempito . Teneua 
in fondo del letto per mira à lei fopra 
di vn tauolino picciolo quel Bambino 
detto di fopra , & in eiso ella haueua 
fempre lo Iguardo , il cuore , & il follie- 
uo; quello era rvnicofuo relpiro nel- 
la graiiezza del male , che continuò in 
rigore penofifsimo ancora il martedì > 
e mercordì Santo j per il che conofcen- 
do ella da sè il pericolo, il quale le fù 
confermato da medici, ricercò, erice- 
uettc tutti li Santilsimi Sacramenti 
con efsemplarità fingolarifsima . Il 
medemo Giouedì Santo alla fèra , ef- 
fendo andata àvifitarlala-Madre An- 
gelica Paola Girolama Settala , Deca- 
na del Capitolo delle Madri Difcre- 
te. Madre vecchia , di grande fpirito , 
Scoratione, e ricercando alla Madre 
Gabriela Maria , come pafsato haue- 
ua detta giornata ; ella rilpofe : Madre 
cara» quella giornata è fiata per mè 

ama- 
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9 amara •vai jè^mitutto è niente in 
Gomparatione di quello ^ che hà pati- 
to Iddio in quefti giorni diPaffiono 
. per li miei peccati ; V oftra Riuerenza 
per carità lo preghi per mò , che mi af- 
lìftaconlagratia fuaSantiffima. Nel 
medefimo giorno del Giouedì Santo , 
cfTcndofi la Madre Gabriela Maria ri- 
trouata da fola à fola nella camera 
fua con vna fua Nipote, figlia di fo- 
rella , cioè* -della Signora Aurelia Pa* 
rauicina Croce, già in altro luogo no- 
minata,* le diflfe la Madre Gabriela-, 
le formali feguenti parole : Adcflo , 
che fiamo qui da fola , à fola vi confi- 
do che io, che tanto, e tanto hò fom- 
pre pregato Iddio benedetto, che mi 
concedeffe la bramata gratia di mori- 
re nel giorno del Venerdì Santo , nel 
quale elfo è morto, adelTo che mi ri- 
trouoà <]^eflo punto ,in penfare che 
domani è la giornata, che tjuefto hà 

dafe« 
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da feguirenon sò come fare il laborio^ 
fo pano . Quefte precife parole di(Te 
la Madre Gabriela Maria il proprio 
giorno del Giouedì Santo alla fopra- 
detta Madre fua Nipote bora viuen- 
te,il pe(ò delle quali parole lo lafcio ad 
ogni intelligéte giuditio, perche il pat 
fo della morte è cosìhorrido à noi mor- 
tali, che non v’è chi no lo tema,chi non 
lo conofca, e chi per tale naturalmente 
non lo abborrifca , come tanti Santi 
medemi canonizati dalla Gbielà han- 
no con anguftiadi animo temuto que- 
llo pafso. Ad altri moribondi , come 
fi da loro l’auuifo del pericolo , fcmpre 
fifa con molta deftrezza , e confidera- 
tione , perche fe bene alle volte alcuni 
riffegnatamente vi penfano , e fi dif- 
pongono, nondimeno à chi appartiene 
auuifarli , vi mette perle più il forlo 
per lafciarli frà la fperàza, ed il timore, 
mà alla ficura petiiiade loro il difpo- 

nerfi; 
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nerfi ; s\ che chiunque è nei calo , non 
hà in fatti la notitia certa , nè dell’horav 
nè del giorno , nè dei quando » nè me- 
no la certezza, che debba lèguire.Mà 
la h^adre Gabriela Maria , che fino àl- 
l’vltimofuo fine flette Tempre con lèn- 
timenti intieri , come quando era làna, .^ 
& con intiera, e certa cognitione del 
paflb eflremo, in cui. fi ritrouaua, 
flandodihora in hora còh certezza 
del giorno alpettando la morte , è. 
punto cosi terribile, che folo il con=‘ 
corfo della Diuina grada poteua dare 
forza alla parte inferiore della propria 
humanità j perche con T atrocità del 
male , con la folleuatione deiranimo 
e con li fentimenti intieri, flare il fuo 
cuorefrà le anguflie mortali , al^ttan-' 
do il giorno precifo,e certo della fua 
morte , è punto , che in quanto all’hu- 
manflà ,la inorridire . Mà dall’ altro 
cantofelice, e fortunata morte fi può 
, chiama- 
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chiamare , poiché caminaua’ per così 
dire di pafso con li giorni di Pafsione , 
perche ella intrepidamente flette in 
^ Chielà tutta la mattina della Dome- 
nica delle Palme: flette penando liie- 
guenti Santi giorni di paflione, rlce- 
uendo in efsi l’Oglio Santo , le appli- 
cationi di Indulgenze t Afsolutioni > e 
tutti li beni pofsibili . Si communicò 
il Giouedì Santo giorno proprio della 
inftitutionedel Santiflìmo;& la mat- 
tina del Venerdì Santo nel tempo pre- 
cifo , che le Madri tutte erano à predi- 
ca, che in mattina tale lì fa Tempre di 
Pafsione , ella,fe ne volò, come fi fper^ 
alli contenti eterni del Cielo , con il 
Santo Rofario al collo, il Crocififso al 
petto, e tutte le fue diuotioni apprefso; 
aiutata in quefta parte con lomma 
puntualità dalla diligenza grande del- 
la Madre, che le attendeua, 6c fiì alsi- 
flita in queU’vltimo con molte oratio- 
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ni , e mentre fe le leggeua il fafsio ella 
foauemente Ipirò . Et elsendole in 
queir vltimo fine data in mano vna 
candela accefa benedetta, ella la prde, 
la ftrinlè , & la tenne fempre falda di- 
ritta in pugno , ancora doppo che fu 
morta , lafciandola fblo quando le fù 
leuata di mano j sì che alcune, che v i fi 
ritrouarono , chiamauano per ftupore 
hor l’vne , hor l’altre à vederla . Lungo 
faria il dire tutti li cafi efèmplarilegui- 
ti, Si nella fudetta Madre, come in tan- 
ti altri foggetti di quello Monaflero ;• 
mà per non vfcire dalla breuità prò- 
polla da principio , hò detto folamen- 
te quelli pochi , che in qualche parte , 
ò in qualche forma appartengono alla 
defcrittione della vita prelente della 
Madre Angelica Giouanna,la quale 
teneua gran conto di limili virtuofi 
foggetti , e mafsime dopo che ell^ fep- 
pe per bocca del tanto llimato Padre 

Y y Don 
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Don Giacomo Antonio Carli, che la 
Madre Gabriela Maria era vn’anima 
di Angolare pcrfettione , ella lèmpre 
hebbe gran fede alle fue Orationi , & 
per la fatica cotidiana del cantare, el- 
ìèndo di forze non molto gagliarde , la 
Madre Angelica Giouanna vi haue- 
ua ogni caritatiuo riguardo , & fi fida- 
ua in molte occafioni del fuo giuditio: 
quindi è che la Madre Gabriela Ma- 
- riafù verfo di lei fempre ofsequentif- 
fima , & fpefso diceua , che chi cono- 
fceua bene la Madre Angelica Gio- 
uanna, riconofceua in lei parti da obli- 
gar li animi di tutti quelli, che feco 
trattauano. .. . 



Dili. 
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TUìgenza grande della M.adre Angelica Giouatma^ 
nel fuogouerno , & di alcuni [oggetti « che ^ 

pre/e in Religione^ ^ 

CAPO VII. 

ROVEDEVA la Madre 
Angelica Giouanna à tut- 
ti gli offiti j , e bifogni della 
C^a con molta diligenza, 
6c diceua , che quanto più fi fa per 
mantenere bene il commune > tanto 
meno vi è pericolo di proprietà fouer- 
chia ; talché pareua'.che ilNollro Si- 
gnore Iddio concorreflèfingolarmen- 
te à fauorirla; perche nelli anni, che 
fù Superiora , vi furono molte abbon- 
danze più del folito, e di raccolta, o 
di denari, fe bene ella non voleua ma- 
neggiarli mai , e quando aftretta dal 
biiògno li toccaua , pareua che toc- 

Yy z carte 
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caffè vna velenofa ferpe; onde lafcia- 
uali in Cellcraria commune , dando 
di tutto minutffsimo conto al Capito- 
lo, e Cellerarie, perniano delle qua- 
li faceua {pendere . Vna volta leg- 
gendo vna fcrittura della Celleraria, 
trouò che il Monaftero haueua vn 
debito antico con alcuni parenti di 
vna Madre defunta , che per effero 
foreftiera non fapeuafi diftintamento 
chi foffero li veri creditori ; mà la Ma- 
dre Priora , tenendoli per obligata à 
pagarli , fcriffe fubito in Mantoua , e 
in Parma, e tanto fece, che ritrouato 
il conto delli veri, e leghimi difcen- 
denti della defunta , diede loro com- 
pitifsima fodisfattione,con grandifsi- 
maconfolatione de creditori, li qua- 
li nonfapeuano niente di tal credito , 
per efsere già fcorfo tanto tempo , che 
giungeua alla quarta generatione . 
Altri negotij riduffe à buonifsimo 
^ flato. 


Parte Terza Cap, vili ’ 5^7 

flato , SÌ che in breue hebbero felice 
fuccelTo , cóme fù d’ vna lite , che il 
Monaftero haueua con quefta Città 
di Milano , la quale era importantiC- 
fima , & la Madre Angelica Giouan- 
Ila vi fece attendere con tanta diligen- 
za , che non perdonando, nè à fpefa , nè 
à fatica fi hebbe finalmente la fenten- 
za in fauore . Gli anni feguenti al fuo’ 
gouerno, per hauere ella anticipata- 
mente depofitato in cafla à quefto fi- 
ne molta fomma di denaii per la me- 
dema fentenza , fece accommodaro 
benilTimo le polTefsioni , tenendo fèm- 
pre molto ben forniti li granari, 
offitij communi , particolarmente Ve- ' 
ftiaria , e Biancaria ,fenza fare mai de- 
bito di momento ; per il che li Supe- 
riori reftarono fodisfattifsimi , quan- 
do fi diedero loro li conti del fuo ma- 
neggio. Era follecitifsima in miglio- 
rare la Cafa di tutto quello , che po- 

teua, 
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teiia,mafsime nelli offitij , & colè più 
bifognofe , fra le quali fegnalatifsimo 
fù il beneficio dello fcaldatoio com- 
mime, che è fiato di grandifsima vti- 
lità al Monafiero per llnuerno, per- 
che non vi era luogo da fcaldarfi , fuo- 
ri che la Cucina, & Infermaria, il 
che riufciua di graiidifsimo incommo- 
do per ogni parte ^ Era poi di modo 
affettionata alla Sacriftia , che nel 
culto, 6c honore di efia hauerebbo 
fpefo millioni di oro , fe hauuti gli ha- 
uelse ; perche impiegati nella Chièfa , 
diceua, che erano impiegati al culto 
Diuino, nè mancò accrelcerle quanto 
poteua, particolarmente due Toni- 
celle di punto alla cantona con rica- 
mi bellifsimi per compimento di vn 
paramento intiero , il diflegno delle 
quali, per ifparmiare il denaro in fer- 
uitio della Cafa , lo fece fare dalla Si- 
gnora Marchefa Lonata fua forella , 

epre- 
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e pregata dalle Madri à rifcontrarla^ 
in nome del Monaftero di qualche^ 
cortefìa , almeno per termine di gratir 
tudine , non volle mai farlo , tanto vir 
ueua fiaccata da fuoi parenti , ancora- 
ché la detta Marchefa Lonata già da-, 
tohauelseà quella Chiefa vn bellilTìr- 
mo palio per l’Altare, tutto dipin- 
to di fua propria mano, anzi quali li 
può dire miniato , & di vaghifsima-> 
villa, elTendo ella per fuo gufto in que-. 
fto talento del dillegnare , e dipinger^ 
peritifsima , Chielè vna v olta in gra- 
tia alle Madri in Capitolo con mol- 
ta humiltà, e tenerezza, di elTere lè-r, 
poltainfua morte nel Camerino , che 
è fotto air Ancona della Concettio- 
ne della Madre di Dio , bram^mdo 
di Ilare eternamente lotto alli piedi 
della Vergine Santifsima , ancora in- , 
cenerita nel fepolcro . Era di già am- 
mezzato il Triennio del Gouerno fuo, 
... quan- 
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quando Y anno mille fei cento venti 
quattro diede ella il Santo habito Re- 
ligiofo à cinque Nouitie di grandifsi- 
ma qualità ^ nelletà di quindeci in fe- 
ded anni, òc ad vna Conuerfà , che è 
fiata di grandifsima riufcita in tutto , 
& carifsima al Monaflero , Quelle 
Nouitie tutte furono dalla Madre 
Angelica Giouanna con tanto con- 
tento riceuute, quanto da lei erano 
fiate lungamente defiderate , per met-. 
terle , come ella diceua , nella PoflTef- 
fione del Santo Nouitiato ; onde le 
accolfè con partialifsimoguflo,& af- 
fetto, facendo fare alcune Rappre- 
fentationi fpirituali bellifsime , anzi 
compofle , e maneggiate da lei , si nel- 
la Poefia, che la polTedeua benifsimo, 
come neir ingegno delle inuentioni , 
& con altre molte dimoflrationi di 
flima , 6c allegrezza , per il contento 
di hauerle riceuute * perche nel 
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primo anno della probationefi porta jj. 
Velo bianco, la M. Angelica Giouana 
quafi Tempre le chiamauale, lue Co- 
lombine, & care figliuole, alle quali 
finito ranno della probatione promef- 
Ib ella haueua , come diceua , il Para- 
difo ; poiché nelle mani di lei tutte à 
luo tempo fecero la Santa Profelfione . 
Indi à non molti meli aggregò alla^ 
Religione vn’ altra giouinetta in oc- 
cafione della morte della Madre An- 
gelica Paola Cremona- , Nipote per 
parte di Madre del Beato AlelTandro 
Saoli , già Prepofito Generale de’ Pa- 
dri Barnabiti, che fu Vefcouo, prima 
di Aleria in Corfica , e poi di Pauia.,. 
Quella Madre Angelica Paola fù. xia 
luoi Genitori dedicata à Dio,jprjma 
che hauefse l’ vfo di ragione; pqÌ9he 
nell’ età di cinque anni la milèro in 
educatione in quello Monallero , nel 
quale ' poi monacata , p yifsuta fino 
.. Zz alli 
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alli cinquant’ otto anni irreprenfibil- 
menteperla ftudiofa imitatione della 
Madre di Dio, di cui fù fèmpre diuor 
tifsima . Poiché vna volta nella fuà 
Infantia , mentre trouauafi à tauola 
fenza fèntirfi male alcuno, iubitanea* 
mente le cafcò la fgoccia nella parte fi- 
niftra , dal che le Madri tenendola per 
morta , ò almeno ftropiata , ne lèntiro- 
no dolore pari aU’affettione , che le 
portauano per il faggio , che di sè ftef- 
la dalia fino da quella età* La vota- 
rono alla Madonna Santifsima delli 
' Angeli miracolofifsima, come già fi è 
deuó, perche all’hora apunto faceua 
■^ifldilsimi miracoli dentro,e fuori del 
Wi^aftero; onde le haueuano grandif- . 
SìStttflfede , & ne confeguirono corri- 
l^tìdente effètto ; perche fubito fatto 
il voto, la figliuola, che Anna fi chia- 
maua , miracololamente rifanofsi , & 
riconofcendo onninamente la vita, & 

* ' lafa- ■ 
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kfalute dalla detta Madonna Santi^- 
fima delli Angeli , fedelmente corrifi- 
pofe fempre in menare , fi può dire , 
vita apunto Angelica • Fràlemoltej 
file virtù fù tanto fingolare in quella 
della purità , che il Signor Cardinale 
Federico Borromeo Arciuefcouo fole- 
ua chiamarla con il nome di Colom- 
ba , ed in vero era tale , e nell’animo , e 
ne’ coftumi , anzi lèmbraua tale nel- 
iefterno ancora, hauendo vn fembian- 
te da Angelo , tanto che nell’ età di 
cinquant’otto anni non ne moftraua 
più di trenta in circa. None anni in- 
terpolatamente gouernò il Monafiero 
in carico di Priora con tanto efièmpio » 
che fu vno Ipecchio di tutte l’ Oflèr- 
uanze . L.a perdita di quella Madre , 
feguhca nell’età ludetta, era general- 
mente fentita , e temuta, in particolare 
dalla Madre Angelica Giouanna, che 
< all’horafitrouaua nel grado di Supe- 

Zz z riora, 
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riora, per la cui fa Iute fi appigliò à tut- 
ti li mezzi imaginabili, & fra le molte 
diuotioni , & orationi fatte per quello , 
lefouuenne come già in occafione di 
mortalità grande , il Monaftero haue- 
ua fatto voto di pigliare tré monache 
per niente, delle quali la terza, vi man- J 

calia per compire il voto ; & acciò che 
Iddio reftafie (èruito dilafciare in vi- 
ta la Madre Angelica Paola ,fupplicò 
ella il Capitolo Generale à volere con- 
correre per compire il voto in vna per- 
fona nobile, di buonifsimoparétado, e 
già molto comoda, mà venuta per dif- 
gratiaà fiato tale, che non poteua ha- i 
uere facoltà di dare altro , che la pro- 
pria perfona . ^ Vifta che fù la Giouine 
dalle Madri, & approuata l’ottima vo- 
lontà fua,fù accettata dal Capitolo 
per Monaca Profefla in compimento 
, del voto 5 e panie , che' nofiro Signore 
mantenelTe miracolofamente in vita la 
' V Madre 
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Madre Angelica Paola Cremona fin- 
che fu fatto il Capitolo , perche fubito 
accettata la Giouineja detta Madre ' 
Paola fe ne andò al Cielo . La Gioui- 
ne poi indi à non molto tempo entrata 
nel Monaftero , prefe il Santo Habito 
monacale , e fece à fuo tempo la Pro- 
fefsione nel triennio del gouemo della 
Madre Angelica Giouanna , la quale 
ogni giorno più andana raffinandoli 
in ogni virtù. Ma perche il Signore 
non le daua mai il vino delle conlbla— 
tioni fenza l’acqua de trauagli, quanto 
più alle volte fi inalzauano onde con- 
trarie, tanto maggiormente intrepida , 
ed immobile,come vno fcoglio , taceua 
tutti i fuoi ricorfi folamente à Dio; e fu 
veduta più volte nella Chielà per lun- 
go tempo proftrata in terra con le brac- 
cia aperte in modo di Croce, con là 
faccia verfo il pauimento > in congiun- 
ture di trauagli, e poi partire cosi rinco- 
rata, 
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rata, & allegra, che non temeua agita-- 

tiene alcuna di contrari) venti , ben- 
ché nel fine del fiio gouerno per meri- 
to maggiore della fila virtù fieramente 
lincalzafiero per ogni verfo . Mà ella, 
che del tutto fi valeua per afsicurarfi 
yna Corona eterna . tollerando , & in- 
contrando intrepidamente il tutto , 
fiaua ferapre più intenta, e fifià in Dipj 
e con quefli cfièmplari andamenti ter- 
minò il Triennio, del fiio gouerno . 
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Come d<fpo fatto il Gouerno Noflro Signore U frouìii 
ai nueuo con *varie mortifcatìoni d*In/er^^ 

mtà ^e trmogli , . vh 

CAPO V I I L - 

O P O d’ effere fiata la 
Madre Angelica Gio- 
nanna firà molte ondcj> 
di trauagli.i e di fatiche 
nel filo Gouerno > fè le 
rinouarono altre tempefte, che dura- 
rono lino al fine di fila vita ,fopragiun-. 
gendole vna infermità nel petto con 
rottura di vna vena , quale di quando 
in quando aprendofi, faceua efpulfio- 
ne grandifsima di {angue, perii che fi 
dubitaua, che doueflè vna volta la- 
fciarui fubitaneamente la vita . Ma 
ella , che molto bene intendeua , come 
li più eccelli, e gloriofi premi j fi otten- 
gono 
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gonocol mezzo de’dolori , e patimen- 
ti \ per quefto quanti più ne patiua»» , 
tanto più gcnerofa fi moftraua nel tol- 
lerare con grandilsima patienza l’acer- 
bità de dolori , animando le altre à 
non temere; nè tralafciando intanto 
diinteruenireà tutte le fontioni com- 
muni , e particolaitnente al Choro . 
Mà perche ogni dì più chiaramente 
vedeuafì, che per la fiacchezza del 
corpo non haueua forza d’obbedire al 
feruore dello fpirito, fìi da’ Superiori 
difpenfata da molte offeruanze, mà 
con tanta fuapena, che temette non 
fofse per accelerarle più prefto la mor- 
te; & il Signore Iddio ibrfè per con- 
-folarla permife,già che non poteua 
più effercitarfi nelle ojfleruanze» fofie 
-ciTercitata in altro modo . Quattro 
mefi foli erano feorfi doppo che cef- 
' sò d’ dTere Superiora > effendo reftata 
;>^ifcreta , quando vna mattina voleri- 

dovici- 
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do vfcire per tjempo dalla Cella per 
pigliare licenza di parlare , trouofsi le- . 
gato, e chiufo l'vlcio per di fuori con 
vn battone , e grotta fune j sì che fù 
coftretta flarui come in prigione , fin- 
che pattando altre ne i Clauftri da baf- 
fo f ella dalla fìnettra le fupplicò di 
venire ad aprirle la porta, come f libi- 
to fecero . E perche tale inconuenien- 
za parue apprefso di tutte inclcufabi- 
le, come cofa totalmente nuoua in 
quella Cafa, la buona Madre, che la- 
peua Ibf&ire li combattimenti di vn 
mare fdegnato , & far fronte alla mol- 
titudine dell’ onde furiofe , dubitando 
che fe ne facefse da’Superiori il douuto 
rifentimento , à pena vlcita di Cella, 
mandò à domandare in gratta al Pa- 
• dre Confefsore , & alla Madre Supe- 
riora , che non penitentiattero chi tal 
cofa haueua fatto , compatendo alla 
poca riflefsione di qualche Sorella 

Aaa . laica, 
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laica, che forfè ciò commefio haueua 
- con penfarui poco, che perciò richie- 
deuafi , diceua ella , più torto compaf- 
fione , che correttione , e cartigo . Mà 
l’ardore di querta fua più volte repli- 
cata iiipplica non fù ammefso in ve- ^ 
Tun modo dal giuditio , & dall’ animo | 
di ninna delle Madri , e molto meno là ' 
viualùainftanza fù in conto alcuno 
tenuta dal Padre Confefsore, che pe- 
nitcntiò quella tale quanto conueniua 
alla indegnità, e rtrauaganza del fat- 
to , non mai più occorfo in querta Ca- 
fa,& fentito malifsimo da tutte. E . . ^ 
le bene da india pochi giorni feppe 
la Madre Angelica Giouanna dirtin- - 
tamentela Peìlbna , il fine di quel- 

la mal fatta attiene, non per qùerto 
alterofsi , anzi tutto il tempo , che rtet- 
te in Vertiaria, volle .fempre con le 
proprie mani acconciare U panni di i 
quella, che haùeua adoperato le fuc 

in dar- 
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in darle occafione, comc diceua efsa^ 
di meritarli vna perla di più ndla^ 
Corona , che per li meriti della Patì- 
fione di Chrifto , fperaua di hauere i 
riceuere nel Paradilò . Ogni hora più 
fe le andana allargando, & ingronan- 
do la piaga del petto, perii che dubi- 
tando ella raedema di non hauérla à 
• tirare molto in lungo, fe bene fopra- 
uilTe ancora alquanto tempo , licen-- 
-tioffi da i parenti. Se in particolare^» 
dal Signor Cardinale fuo Zio con la 
lèguente lettera , che ella dettò alla_> 
Madre Boncompagni . Eminentifsi- 
mo ,6c ReuerendilTirao mio Signore, 
Se Zio Colendiflìmo . Se bene sò , che 
l’Angelica Maria Arconata per l’amo- 
reuolezza fua .hà ragguagliato Vollra 
Eminenza del prefente mio flato , tut- 
tauia non potendo io di proprio pu- 
gno fare il mio debito , fono fauorita 
^dalla Madre Boncompagni , vnita 

Aaa z meco 
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meco dal Signore indiuidualmente fi- 
no dalla pueritia , & per mano di lei 
m’inchino , e confegno à piedi di Vo- 
llxa Eminenza>raccordanaomele quel- 
la figlia obligatilTima>6c diuotifsima, 
che per tutti i capi le fono .feforfi que- 
lla foffe l’vltima volta, che io effetti- 
uamente meritafsi di riuerirla . Il ma- 
le mio è pericolofifsimo, llante lo sboc- 
camento del molto fangue,&. però io 
penfo più all’ altra vita, che à quella, 
alla quale per Dio gratia non trouo in 
mè attacco di nifluna forte , che mi 
faccia rincrefcere il lafciarla . E' ben 
vero , che la llrettezza di quel palso mi 
arreca il douuto timore, & però ri- 
corro alli più potenti aiuti , eh’ io pof- 
fofperare dal Cielo, e dalla terra, fra 
quali vnoprincipalifsimo è quello di 
Vollra Eminenza, alle, cui orationi 
inflantilsimamente mi raccomando, 
& nelle cui mani , come mio lupremo 
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Superiore , faccio la totale confegna 
deir indegna anima mia, acciò che la 
doni al fuo Creatore, in calo che la 
chiamaffe à sè. Per la fanità io noa 
faccio oratione alcuna , perche non sò 
quello , che mi fia efpediente , tuttauia 
per non rifiutare T inftanze amoreuoli 
di quelle mie Madri, che confidano 
fommamente nella fouentione di Vo- 
flra Eminenza , quando fi adoperafle 
con Dio benedetto per ottenermela , la, 
fupplico humilmente di quell’ vffitio 
con fuaDiuina Maellà, quando ella* 
foffe inlpirata à farlo per maggiore fer- 
uitiodiDio, & bene dell’anima mia . 
alla quale fepafs era all’altro mondo v 
chiedo per elemofina à V, Eminenza 
di farle dire in fuffragio quelle Mef- 
, che la fua Paterna pietà fi compia- 
cerà ordinare ;6c pei figitlodelli fauo- 
ri fuoi la prego affettuofifsimamente 
tenere conto del nollro Monallerino 

* di San- 
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di Santa Maria di Loreto > & anco del- , 
la noftra buona figliuola Sor Marta 
CrocifilTa ; con efibirmcle, s io ottengo 
luogo di falute dalla Diuina miferi- 
cordia , d’impiegarmi da douero à prò 
d ogni vera profperità di Voftra Emi- 
nenza, alla cui Pontificia benedittione 
refto proftrata con T amoreuolifsima 
mia Compagna, anzi Bona Compa- | 
gna , che ferine . Da San Paolo i o. No- ] 
uembre 16 ^ 0 . Humilifsima , & Diuo- | 
tifsima figlia lua , & Nipote Angelica 
Giouanna Vifeonte . A quefta lette- 
ra così rifpofe il Signor Cardinale, i 
Molto Reuerenda Madre . La Ma- 
dre Angelica Maria Arcohata mi ha 
auuifato del fuo male , & quefta nuo- 
ua mi è difpiaciuta in eftremo , perche 
le defidero ogni bene j mà so però, che 
ella fe la pafserà in quefta fua infermi- 
tà con la douuta patienza, lafdando 
in mano di Dio la vita, & la morte,* 

, Men- 
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Mentre ftauo penfando , che cofa. 
potelTi fare per liio aiuto ^ hò riceuuta 
la fila lettera , la quale mi è fiata cari!-» 
fima i deili rimedi] temporali > io no 
hò parlato con il Primicerio fuo fia-< 
tello , il quale hà à cuore la fua fanità : 
de rimeaij fpirituali non mancaremo 
tutti infierae . *Non parlo delle Mefi 
fe adeilb , perche non mi pare ancora 
effertempp , màfèfoflè il tempo > non 
mancarei : del Monaftero , che mi rac-. 
commanda, io lo hauerò per raccom- 
mandato , e quella Religiofa partico- 
larmente , la quale Tempre mi è parla 
buona . Saluto la Madre Bocompagnif 
& ringratiola della carità i che le vfa , 
per la quale io fono à parte dellobliga- 
t ione . N oflro Signore la benedica, 6c 
io fò il medemo . Di Cafa ii. No- 
uembre 1^30. Zio amoreuolifsimo Fe- 
derico Cardinale Borromeo, Andò 
pplcia mitigandoli il male , 6c latropi- 

tàde’ 
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tà de dolori, ritenendoli alquanto lo 
sboccamento delfangue; sì che pigliò 
qualche miglioramento, non fenza Tua 
confolatione , perche dubitaua non 
hauere grada di vedere finito vn bel- 
lifsimo cordone à punte di criftalli , le- 
gati in lauoro ricco , e di bellifeima in- 
iientione,cheinquefto tempo ella fa- 
ceua à conto della Signora Ilabella fua 
madre per feruitio della Chiefa,6clo 
fece fare iui nella Camera fua, tutto 
per mano dell’ Angelica Paola Agofti- 
na Aftolfi, effendo all’hora quella, che 
leattendeuaneirinfermità,e fiì tutto 
ingegnofo capriccio della Madre An- 
gelica Giouanna, la quale Iddio gra- 
. tia cominciando à leuarli di letto , flet- 
te sù interpolatamente più di due an- 
ni. Peruenuto l’auuifo diqueflo mi- 
glioramento al Signor Cardinale fuo 
Zio, venne vn giorno à vifitarla apo- 
ft^inperfonaper minutamente infor- 

marfi 
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inarfl à viua vóce della qualità del fuo 
male , &la Madre, che fi vidde ottima 
l’occafionc per ilcoprirglilanimo fuo , 
fi allargò lèco con fagliale confidenza i 
& dopo hauerla il Signor Cardinale 
coninfolite dimoftrationi d’amore co- 
folata, le difle le formali parole : Fi- 
gliuola mia fate animo grande, pei che 
le Croci non fono finite , prima di 
morire ne hauete à portare delle al- 
• tre , niun conto farà più tenuto della 
perfòna voftra : vi rena ancora molto 
da patire , perche Regmm Ccglonm •vìm patì^ 
tur , & •violenti rapiunt iìluà : mà COnfolateuì 
nel bene , che afpettate , che farà eter- 
no , & il patire farà breue ; dico breue » 
perche il tempo vola, 6c la morte à paf- 
fi lunghi fi auuicina; non vi curate di 
niente , e per finire la voftra nauigatio- 
ne à pafsi grandi con merito di Coro- 
na , e per guardami, (come sò che fate ) 
da offendere mai Dio , Pofeia repU- 
* Bbb colle 


378 V ita della M, Angelica Giouama Vifionie 

colle più volte : attendete à faluarui: 
attendete à faluarui ; attendete à fai- 
iiarui , Quefte parole del buon Car- 
dinale fecero tato colpo nel petto del- 
la Madre, che viueua come eftatica, 
lontana da tutti li penfieri della terra , 
ftando la maggior parte del tempo vni- 
ta con Dio benedetto. Quanto poi 
euidentementefiverificafferole paro- 
le del Signor Cardinale, lo moftrò il 
peggioramento dellindifpofitione fua, * 
& la proftima mutatione delli vffitij 
generali del Monaftero , perche nel 
id^z.alli A. di Maggio eleggendofi le 
Madri Dii [crete , che Tempre fono fei, 
cinque felicemente riufcirono> mà pal- 
lottandofi la fella > che nominata pra 
detta Madre , permife il Signore, che'' 
riceuelTelanegatiua inlaccia, non rt- 
fendoriufcitaàdue,e tré pallottatio- 
ni fatte . Et ella , come dilse poi , che 
preuiftohaueuailfuccelTo, imaginan- 

- dofi. 
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dofi , che ciaicuna di quelle palle, date 
contro di lei, foflfero fimili à quella, che ^ 

già tirata fù nella fchiena al gloriofo i 
San Carlo fiio Cugino ; vnita alli alti 
fini , e raflfegnationi del medefimo San- ^ 
to , non moftrò fèntimento alcuno, co- 
me {è non haueflfe più fenfo , perche^; 
amaua, e ftimaua gli abbaffamenti * ^ 

, e deprezzi più di quello ,ché 
altri amano le medefimi , $ 

V e llimano iproprij 

honori. i / ^ 
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Della fra rìtìratexx^ \ pruden^ja , e guHo s chc^ 
baueua in leggere la Scrìtturtu» 

SacT(U». . 

CAPO IX. 

E fii fempre inclinata la 
Madre Angelica Giouan- 
na alla ritiratezza > e filen- 
tio, maggiormente in que- 
llo tempo lo dimoftrò, perche quali 
mai partiualì dalla fua Cella ; Ipen- 
denao fempre le hore della ricreatio- 
neò in leggere, ò in fcriuere, e parti- 
colarmente ne giorni difetta non vfei- 
ua quali mai, folo che per andare alla 
Chiclà; e tutti li luoi IpalTi , e ricrea- 
tioni erano il parlare di Dio, & della 
Scrittura Sacra , quale haueua così 
bene alla memoria , & l’applicaua tan- 
to di propolìto , che era cofa di mera- 
- . - ^ uiglia. 
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uigUa. Diceua , che nel fentirnc à 
diìcorrere daletterati le fi portaua, 
come fi fuole dire jlanima nel corpo; 
haueua prontifsima conforme all occa- 
fioni qualche autorità de’Santi , & al- 
cuni bellifsimi pafsi del Salterio di 
Dauidde,di cui era cotanto dinota > 
^:he perciò raccommandauaognigior-. 
no à Dio tutti quelli , che haueuano 
fcrittofopra li Salmi, & fatto trattati 
di quelle merauiglie , & grandezze di\ 
Dio , delle quali efsi fono pieni . Due 
mefi prima della fua morte ,di{Te, che 
fra tanti dolori foftenutinoftro Signo- 
re le haueua dato vna confolationo 
grandifsima, quale era di hauere ha- 
uuto per ftraordinario Confeflbre il 
Padre Don Anacleto Secco letteratif- 
fimo , al quale portaua fingolarifsima 
affettione,ccon eflb fi era con molta 
confidenza allargata , per hauere egli 
comporto il libro deirHiiiuiodia , che 

perciò 
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perciò gli viueua inclinatifiima i Fù 
lèmpre per natura taciturna , ma in 
quefti virimi anni ftaua alle volte cosi 
fofpefa , e lòpra penderò,, che pareua 
non dafse afcolto à quello le le diceua , 
e chiedendole alcuna dichiaratione di 
Scrittura , ò parlandole di Dio ,fubito 
.rilpondeua , come le non haueffe ha- 
uuto male alcuno , Era confideratit 
lima ne fuoi difccrli , grane, prudente , 
e verace : fuggiua il burlarli di alcuna ; 
compatiua à trauagli , e dilgufti di 
tutte ; eflbrtaua cialcima à fare animo 
con dire , che hauendo ogni cofa la- 
Iciato per Famore di Chrifto , talvolta 
il Demonio li ferue di qualche difgu- 
ll:o,òeflercìtio, per vedere fe ci può 
far perdere tutto quello , che habbia- 
mo patito , e guadagnato ; nel che noi 
dobbiamo, diceua ella. Ilare molto 
auuertite , non annegandoli , per così 
dire, in vn cucchiaro di acqua, per- 
che 
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che alla fine quella vita è tranfitoria, 
li difgiifti panano come faette, & gli 
atti virtuofi reftano fcritti nel libro 
deliavita eterna. La fecretez/a poi. 
fuaconilprofsimo,cofa tanto impor- 
tante > e n^effaria in Religione, era ta- 
le , che li può dire folTe vn fonte ligil- 
lato , perche ad ogn vna feruaua.^ 
fecretum fium, e cialcuna poteua efsere cer- 
tifsima, che di quello lè le era confida- 
to. non l’hauerebbe nè anco per ombra 
{coperto à qualfiuogUa benché liiain- 
trinfechifiìma , Paflati fette meli fu di 
nuouo riportata per notabile peggio- 
ramento airinfermeria , nè piai più da 
quella lì partì, e nellvlcire che fèco 
dalla fua Cella , lòrridendo per ifcher- 
zò prefe licenza di andarfene , & poi 
voltatali à quelle, che laccompagna- 
uano diflfe : è douuto , che io mi licen- 
zi] dalla mia pouera cella, perche in 
quella non hò più da ritornare i come 
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fù , perche mettendoil à letto vi flette , 
fi può dire fino alla morte , lauorando 
però più chepoteuaperfolleuamento 
della Congregatione , & diflribuendo 
di quando in quando, con licenza del- 
le Superiore , alcune picciole còfe di 
diuotione , che haueua . T rà le altre 
mandò vn bellifsimo Bambino alla.» 
Signora Donna Maura Lucenia Far— 
nelèper mezzo del Signor Marchefo 
Lonato fuo Nipote , che per effere fila 
Altezza, prima di monacarli in Par- 
ma , fiata in queflo Monaflero alquan- 
to temtoo , come fi è detto nella Prima 
Parte, le portaua la Madre fingolarif- 
fimo affetto; e quanto la Principeffa 
aggradifse il dono , fi può vedere dalla 
rilpofla fua , che cosi dice . Illuflrifsi- 
ma,emoltoReuerenda Signora. Dal 
Signor Marchefe filo Nipote mi è fia- 
ta mandata la lettera di V.S. infieme 
conlafcatola,oue è il gratioib Bam- 
bino, 
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bino, che mi hà mandato j 6c il tutto» 
mi è flato gratifsimo , del che ne la rin-^ 
grado con tutto l’animo . Mi è bene 
diipiaciuto di non potere riceuere la-> 
vinta di elio Signor Marchefe , per ef^ 
fere in quefli giorni Quadragefimali , 
nelli quali il noflro Monaflero fliole 
eflereefatto innondare vdienza, 6^ 
fatta Pafqua la riceuerò con mio parti- 
colare guflo , per potere intendere più 
à pieno nuoua di V.S.L’hò fatto inten- 
dere al Signor Marchefe medemo , sì 
come anco gli hò fatto dire fe gli occor- 
rerà cofa alcuna , oue io gli pofla fare 
feruitio , mi ritrouerà prontilsima, de- 
flderando io di giouargli in tutte le cgt- 
fe . Apunto io ftauo molti giorni fono 
con defiderio di vdire nuoua di lei , ef- 
fcndo fcorfo tanto tempo , che non ne ' 
haueuo intefo ; dubitai alle volte , che 
fofse vna di quelle Madri , che erano 
mancate, mà lodato il Signore , che il 

C cc mio 
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mio dubbio è flato vano , portandole , 
io cordiale affettione , per efsere ella 
vna Monaca di San Paolo ,& anco per 
rifpetto de’Signori fuoi Padre , e Ma- 
dre , che da me fono flati conofciuti : 
Si j V. S. ficiira , che oue le potrò fare 
cofa grata » lo farò con ogni prontezza , 
&. con fàliitarla caramente , le auguro 
dal Cielo ogni bene , Di Parma li n. 
Marzo 1Ò3 5. Di V.S. IlliiftriiT. Amore- 
uolifsima per farle fèruitio , Donna 
Maura Lucenia Farnefè . In quefto 
tempo non cefsaua la Nladre dalie fue 
folite , e cotidiane orationi j & fé bene 
l’atrocità de’ dolori la tormentaua in 
guifa, che quali da sè flefsa non poteua 
mouerfi , afeticauafl però grandemen- 
te in fcriuere> 6c in comporre efsercitij» 
•particolarmente quello del Santo Ro- 
làrio , li miflerij del quale tiraua à tut- 
ti gli Euangelij dell’anno ; nè hauereb- 
he,diceuaella, lafciato di compirlo 


I 


V 

r 
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per debolezza di tefta, che que/la nòn 
patina nocumento alcuno , fe là fiac- 
chezza del braccio, Se della mano, in 
non potere più reggere la penna , im- 
pedito non rhaueffe . Tal volta leua- 
uafiper trouare qualche poco di refri- 
gerio in mutare il fito , & alcune altre 
fi sforzaua di andare in Chiefa à fare la 
Santifsima Communione per la fingo*- 
larifsima riiierenza , che fino da fan- 

4 

ciulla lèmpre portato haueua à queilo 
Sacrofanto Sacramento . 
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I 

4 » 

amore , che portaua à Dio , e partìcolar» 
mente al Sacramento SantifsimodeU 
t Aitarti ^ 

CAPO X. 



E è vero, come è verifiimo, 
quello dice San Gregorio , 
che la prona del vero amo- 
refono le opere , panni che 
li fuccefsiui trauagli , con le graui , • 
cotidiane infermità , tanto patiente- 
mente dalla Madre Angelica Giouan- 
na foftenute,fiano argomento chiaro 
dello fuifcerato amore, ch’ella porta- 
ua à Dio benedetto . Per il che cacciò 
daU’animo quella velenolà fiera del- 
l’amor proprio, nata, nodrita, e cre- 
fciuta con noi , mà in modo tale , cho 
atterrandola in vna parte , {òrge in vn’ 
altra, fimile all’Hidra, che troncato- 
. . , levn 
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le vn capo , ne produceua fétte ; eflén* 
do più tacile alla luce dare con le tene- 
bre , che l'amore Diuino,£cil proprio 
inficme fi comportino, per efsere due 
Giganti , che fi fanno fem pre ^crraj 
fenza tregua. Siche la Madre dilet- 
tandofi folamentein Dio , portaua au- 
uerfione à tutto ciò, che è fuori di Dio, 
anco à s è medema , purgando , & affi- 
nando tutte le fue opere nella fornace 
dell’amore di Chrifto, e feguitando 
in ogni cofa il dettame della fua Diui- 
• na volontà j l’ efiécutione della quale 
era il fuo vnico oggetto . Diceua ib- 
uente , ch’vna Spofa del Signore done- 
rebbe fempre tenere à freno il corfo 
deirintclletto,non cercando fapere^» 
altro , che Chrifto Crocififlb ; nè mai 
la noftra mente donerebbe penfàre in 
altro, che à quello ,bcda quello fuc- 
chiare, imparare, & adempire le vo- 
glie noftre , fatiandoli Iblaraente nel 
i fuo 
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fuo facratifsimo Coftato aperto ; al cui 
effetto ella portaua fempre vn Croci- 
fifTo picciolo (òpra del petto , e quefto 
era lo fpecchio doue fifTaua li fuoi 
fguardi , & fermaua di continuo li fuoi 
penfieri.Dalchenefeguiua vn diftac- 
co dal mondo , 6c vn disprezzo talej 
delle cqfe di quella railèra vita, che 
apenaricordauafidcf parenti fooi^ nc 
altro bramaua fuori che vnirfi, & ftret- 
tamente ogni giorno congiungerfi allo 
Spofo fuo per mezzo, della Santifsima 
Communione,di cui fù fempre tanto • 
defiderofa, che per giungere, & arri- 
uare à quella , paffata farebbe in mez^ 
zo alleipade . Onde hebbe à dire in 
vna particolare occafionci che fi faria 
elpofta à qualfiuoglia tormento per 
riceuere quefta celefte manna del Sa- 
cramento Santiffìmo , 6c abbenche ha- 
ucffe hauuto ogni volta da andare 
carpone in terra per li Clauftri , più 

che . 


Torte TeriiéCép.X, J^x 

che volentieri fatto T hauerebbe per 
confcguire degnamente vn tanto be-; 
ne ; nè per altro le increbbe mai i’infer- 
mità fua , folo che per non poterli 
communicarc ogni giorno , come farei 
foleua mentre era fana . Nel qual 
tempo vi andaua frequente in habiti 
humili , & di mortificatione; 5c perche 
inferma non poteua continuarlo, mor- 
tiftcauaiì in altra maniera, poiché in 
occorrenza di qualche lùoi graui dil^ 
gufti , eflTendo confapeuole delle per-^ 
fone , che dati le haiieuano , eleggeua- 
fi di trattare dolcemente con loro , 
vlandoatti di particolare aniòreuo-^ 
lezza > folo per renderli dilpofta al ri- 
cenere quello Diuinifsimo Òibo . Im- 
ppòche 1 anima fua era più doue ama- 
ua , che doue animaua , nè quella bra-^ 
ma era per sè folamente , ma la defide- 
raua in altre ancora, con promouere 
tutte quelle, ebe poteua ad vn tanta 

bene 5 
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bene; e fe alcuna per qualche altera- 
tiohe , ò altro , voleua alcenerfene ,de- 
ftreggiaua con bel modo perdifponer- 
la con animo pacifico à quefto Sacra- 
mento Santifsimo ; al quale ella fi pre- 
paraua ogni giorno , cominciando 
lèmpredal Vefpro alianti, con appli- 
care vn’ atto della vita di Ghrifto à 
tutti li Conuiti , che fi trouano nella 
Scrittura Sacra, che ridotti li haueua 
al numero di cinquanta . Recitauìj 
ogni giorno vnbreue Offitio del San- 
tUsimo Sacramento , 6c ogni fera ap- 
parecchiaua vn Cenacolo ornato di 
vari] quadri d’ atti virtuofi . Doppo 
communicata diceua Tempre l’ Oratio- 
ne in Coena Domini per vnirfi alle ih- 
tentioni , & allo ftefso fpirito di Chri- 
ìfto,nel quale trouaua tutte le fuecom- 
modità , le fue dolcezze , & il foftenta- 
mento migliore di quello trouar fi 
polla in ogni altra cofa creata . V iue- 

uaper- 
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uà perciò così auida della frequenza' 
di quello Cibo , calamita amorofa det 
fuo cuore , che vna volta mentre ha- 
ueua male nel giorno del gloriole 
Apollolo San Paolo, che fù none me- 
li auanti la fua morte , litibonda di 
communicarfi , più che qualliuoglia 
Ceruo del fonte dell’acqua viua , leua- 
tali di letto, andò in Chiela per rice- 
uere la dellata grada ; mà la molta cal- 
ca della gente di fuori, & il concorfo 
de’Celebranti foreftieri, à quali non 
lì commette indifferentemente il dare 
la Communione alle Madri , tenendo 
impedito l’Altare maggiore, fù con- 
llretta la Madre Angelica Giouanna 
con fortezza d’ animo alpettare , che 
vno de’ Padri Barnabiti , quali con- 
corfero alla folennità , lì ritroualle in 
tempo , che l’Altare maggiore Iblse di- 
Ibccupatojedoppo molte bore, che 
la buona Madre , quali agonizzando , 
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per cosi dire> nella tormentofa diiGK 
coltà d’ àfpettare , forti finalmente 
dualche poco {patio di tempo , ih cui 
u farebbe potuta comrminicare, ma 
{òpragiiingendo nel tempo medefimo 
vn Prelato di gran qualità^ bifognò 
che la pollerà Madre al^ttaflè altre 
horc ancora «il che caiiaua le lagrime 
à ^ueiie in vederla « che patena mo- 
ribonda nellaipettare cosi lungamen- 
te tante hore in Chicfa « nè mai proferì 

parola « mà fèmpre con la tefta china • 
fi(Ta in Dio «fedendo in vn cantone 
dcUaChiefa, iuifl:entaua in quella 
forma , per brama di non perdere la 
SantilsimaCommunione quella mat- 
tina. E quando Dio volfefopragiun- 
fe in Chiefa per celebrare il Padre 
Don Anacleto Secco Barnabita Affi- 
ftente Generale, il quale fubito auui- 
fato dalli Chierici efferui vna Infer- 
ma «che molte hore erano, che afpet- 

taua 



taua penando per Gommunicarfi , ben-; 
che egli non iàpefse chi fo^e rinferma t 
nondimeno con la cortei ifua carità 
rifpo£e fubito> ch’egli haueria feruito 
in communicarla >etiam £c fofse (lata 
qualfìuoglia minima Conuerià ì & di 
fatto y benché per la congiuntura della 
feda fofse impeditifsima la Chieià » 
egli con la fua difìnuoltura trouò par* 
tito per communicarla y j;pme fubito 
fece; ed ella per il lungo afpettare era 
abbattuta dì modo > che ilaua per ca^ 
dere in qualche accidente j onde le> 
uandofi fubito al megUo t che potcua^ 
accompa^ata da due alti;e > che la fb- 
dentauano» fi portò alla fenefirella 4 , 
riceuereil Santi&imotche tanto bra* 

A' . ^ ^ ^ 

mauay dimando ella» comeppi^aodi^ 
Xe , per gratia iègnalatifsima di Dio 
benedetto > che quella mattina hauef- 
fe potuto communicarfi ^ perche 
iira gratifsima à chiunque le^ faceua 

Ddd a fcr- 
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feruitio , conferuò memoria della cari- 
tà del PadreV irendendogli dopo vi- 
lle gratie dell incommodo prefò in an- 
dare da vn Altare air altro, pararli, e 
difpararlKdue volte; sì che folo àdu 
quefl’atto di gratitudine con edifica- 
tionedilui,che gli moftrò la Madre 
Angelica Giouanna , egli venne in 
cognitione chi era fiata quella , cho 
communicato haueua. Altre voltò 
ancora , fe bene fi coftuma di commu- 
nicare in camera le inferme aggrauate , 
tuttauia perche le Procefsioni in Cafa 
non li potrebbero ogni giorno fare , el- 
la auida di quefto Diuinifsimo Cibo , 
non mancò mai finche potè ftrafcinar- 
fi, per così dire, alla feneftrella della 
àknt^nla Communione , con fèm- 
biante moribondo in modo , che folo 
la Clemenza Diuina poteua dare vi- 
gore à quelle afflitte membra difoften- 
' tarfi per quello i e con tanto patiJ^Cjper 

non 
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non perdere il riftoro tanto da lei brap 
mato di quello pane di -vita . E fino 
che hebbe qualche poco di torzefferoj 
pre continuò di baciare la terra alla fé* 
nefìrella prima di communicarfirdél 
che vna di quelle Giouinette Infer» 
miere > che l’accompagnauano, curiola 
di fapere il motiuo di tanta frequenza 
di baciare la terra, à fine di auanzarfi in 
virtù con l eflempio delH buoni fenti^ 
menti di tutte y pregò viuamente . 

Madre a dirle ?che inteiitione haueuù 
in fare ogni volta quella diuotione];ri- 
fpolè la Madre , che baciaua la terra , 
imaginandofi di chinare la tefta lòtto 
al ceppo , perché tale rrfàftirio > e mag- 
giore , hauerf bbe iòflèniito volentieri 
foto per hauéfè grada di eommunicar- 
fi , e che facemri^aeli’attò , concorren- 
do con la volontà, e defiderio à quello, 
che li Santi Martiri haueuano patito 
in effetto. Aggiunfe • eh’ ella perciò 
" ■ deride- 





^ Aageììcd GiùUdnna Vfjconte 

defideraua, che tutte vi andaffero con 
la debita preparatione , & che fi tenet 
{c nella douuta fiima vn bene così in- 
eftimabile , come è quefto, per il quale 
difiefi douerebbe rinuntiare à tutti li 
gufti . e beni di quella vita . perche Iò- 
le Iddio è noftro , noneffendoui cofa 
alcuna t che con tanta certezza 
mo chiamare noftra ,, quanto 
perche tutte le altre cole , come che 
nonfono noftre, vengono à mancare , 
&ori che jEHq 
parole w < 
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ERICHE ilveroAmam 
te»amando in c^ni parte ^ 
ftima&r torto à fe inedemo 
noncaminando per la me-^ 
defima ilrada dei ramato « in cui ver* 
rebbe>(è poiTibil foflè» transfonnarfi ) 
perciò alla Madre Angelica Gionan- 
napareua di patire poco «rifpetto alla 
brama )Che haueua di più patire» per . 
adbmigliariià quello Spofb Crocifìuo» 
fenzavita» fenzahonore>coImo d’in* 
giurie»edi di(pregi, da tutti abban- 
donato , e vilipefo . Il medemo Signo- 
re > che per via delle fuc dolorofe infer- 
mità voleua maggiormente arricchir- 
la di meriti, le accrebbe le indifpofi- 

tioni 
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tieni in maniera, che dalla pianta de 

{ >iediiino all’ eftremità del capo,nì>n 
bletrouauamembro ,che tormentato 
non fofTe; perche flette cento, e cin- 
quanta giorni con dolori acutiilimi di 
fpafìmo , rifipola , poflema. nella boc- 
ca, dolore di denti, feb re acutiflTima, 


^inzi due , e tré febri infi^rae , male nel- 
la gola, fluflfo di catarro cpsX falfo , o 
toffe così crudele , che le haueua feor- 
ticato il palato , gonfiata , e quafi tutta 
annegrita la lingua, oltre la piaga del 
petto, che per grofifezza, e grandezza 
eravguale à tre, e quattro piaghe j in 
modo che li Medici affermauano non 
poter’eflere cofa naturale . Con tutto 
ciò à guifà d’ vn altro Santo Andrea-^ , 
di cui era diuotifsima , abbracciò con 
tanta allegrezza la Croce, rafTegnata 
nel Dittino volere , che da quella boc- 
ca mai non fi fentì vlcire altro , che pa- 
role di ringratiamenti , e benedittioni 

àDio, 
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à Dio , ripetendo infinite volte quelle^ 
delS^ntO Giohhc : Sù Homen Domi/JÌ henedU^ 
Bum. Nel qual cafo non meno edificò» 
la liia patienza,& inuincibile fortez- 
za d’animo , che la pronta , & continuai 
fcruitù fattale da ciafcuna delle Ma- 
dri in quefto tempo , perche quafi fei 
mefi continui^ nel vigore del caldo 
dell’ eftate , ogni notte perfeuerante-^ 
mente vegliaua vna in filo leruitio ,& 
quando più fi aggrauòdue per volta * 
Si che dalla prontezza delle fuddito 
veniualeuato alla Madre Superiora v 
che era la Madre Angelica Lucretia 
Maria Sfondrata,il faftidio, e pena; 
che lèntiua il compalsioneuole animo 
filo in hauere da commettere loro vna 
tale, e tanta fatica; poiché tutte quel- 
le , che poteuano, quafi continuamen- 
te fi offeriuano, e in particolare quelle 
cinque Nouitie le contribuirono mol- 
to largamente la fcruitù riceuuta da 

E e e lei , 
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lei , mafìfime due di loro , che tutto il 
tempo , che poteuano , giorno , e notte 
non l’abbandonauano mai ; come pa- 
rimente fecero tutte le altre Madri , 
mentre, eccettuate le attempate , 6c in- 
difpofte,oghvna in fua parte vegliò 
molte volte, etiam l’iftefla Madre Prio- 
ra , & la Madre AngeUca Anna Ma- 
ria Pirouana , che era cugina germana 
della detta Madre Angelica Giouan- 
na , e allhora fi ritrouaua in carico di 
Maeftra delle Nouitie, ambedue le 

duali diedero infigni » e fingolariisimi 

eflèmpij di humiltà , e carità . Ma 

folamente elle , & tutte le altre Madri 

in Cafa vegliauano vicendeuolmente 

di continuo, mà più volte ancora il 

Padre Confeflbre medemo , che era il 

Padre Don Gio: FrancefcoBerettini, 

huomo in fingolare concetto di reli- 

giofa bontà , il quale sX come nel 

Triennio fuo haucua infaticabilmente 

* con 
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tron Ogni sforzo procurato fèmpre in 
tutte il fcruitio di Dio, con li confii 
nui Efserciti j fpirituali , beUifsimi-, Si 
vtiliffimi ; così in quella occafione 
appreflb alle altre lue virtù dimò^ 
ftrò ancora la fua ardente carità in 
renderli prontilsimo da tutte le horè 
à bifogni Ipirituali della Madre , in*- 
commodandofilèmpreper communi- 
caria fubito palTata la mezza notto , 
perche più tardi non fi poteua per li 
reficiamenti, che doueua prenderai 
In tanto la buona Madre Angelica 
Giouanna frà tanti tormenti fuoi fta- 
uacon la mente così transformata nd 
Celefte Spofo , che fatta, per così dire , 
partecipe de’piùfourani godimenti , 
diceua con San Paolo : Nonfunt conJigne 
fajpmeshuìus temforn ad futuramgtoriam • Et per 

maggiormente meritare vniua i fuoi 
dolori à tutti i tormenti patiti dalle 
'anime elette , offerendoli di nuouo 
" - Eee £ alla 
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alla Maeftà Diuina in gloria acciden- 
tale delie pene lòftenute per noftro 
amore da quella Tua Santifsima hur 
manità * Diceua poi , che il fuo magt 
giore tormento era , che il fuo foflfe vn 
male > che daua tanta fatica alle Ma- 
dri > e perciò pregaua noftro Signore» 
che paiticipafle à loro quel poco , che 
forfè meritauaeffaj onde vegliandole 
vna notte vna delle Nouitie da fola à 
lòia , domandone confidentemente fe 
le Madri erano ftracche dalla lunga 
afsiduitàinfèruirla, quale conofèeua 
edere grandifsima ; rifpofè la Nouitia: 
come ftracche ? in feruire V. R. che 
tanto amiamo , e tanto merita; replicò 
la Madre : io non hò altro merito , che 
quello della Santa Religione , di che 
ogn hora più ne godo le felicità dalle 
continue carità » che riceuo ; & quanto 
à me, fetale fofse la volontà di Dio , 
ftarei volentieri in quefto letto fino al 


*ParteTerz/tCap,Xh ‘ 40 ^ 

giorno del Giuditio, benché mi vc- 
dcfsi circondata da vermi, mà per al* 
legerire la fatica alle mie care Madri 
prego Dio , ò che mi leni di vita , ò che 
mi foUieui in maniera , che da mè ftef^ 
fa pofla (èruirmi • Così d’ogniferuitio 
reftaua tanto grata , che non fapeua 
nire di ringratiarne chiunque fi fofiè, 
pregandole tutte di dare il merito alle 
loro attioni con farle folo per amore di 
Dioje quando veniuacompatita^ co* 
me veramente portaua la grauezza 
deir infermità , rif'pondeua , che quel 
patire era moment mum y & Iene y in riguardo 
di quello , che dalla mifcricordia Dir 
uina fperaua ottenere per il mezzo del* 
le tribulationi , che fortunate , diceua i 
pulsiamo chiamarle, fe tanto premio 
ne corrilponde j & ella, che bene cono- 
fceua la felicità de’patimenti, moftra- 
ua defiderio , che non fe le offerilTero 
tutte cosi pronte infouuenirla, come 
Vvi face* 
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faceuatio; nè mai le vfciua parola, che 
nò dinotafse infieme.con vna tolleran- 
za grande,vna (ingoiare ralsegnatione , 
riferendo d’ogni cofa gratie à Dio , & 
non potendo con la bocca » parlaua 
con il cuore ; il che fcorgeuafi dalli atti 
efterni . che frequenti efsercitaua > inal- 
zando gli occhi al Cielo nell’ vnire in- 
liemechefaceua delle mani, prorom- 
pendo fpelTo in orationi iaculatorie , 
& altre diuotioni, nelle quali confu- 
maua tutto il tempo , che le auanzaua 
di vn poco più quiete. Quando poi 
non poteua da sè , le faceua recitare 
con voce alta dalle altre , che le afsi- 
fteuano , particolarmente dall’ Angeli- 
ca Paola Agoftina Adolfi , che le dor- 
iniua in Camera , feruendola femprc 
con tale fùilceratezza , che fe figlia car- 
nale fofse data della detta Madre . 
non hauerebbe potuto fare di vantag- 
gio. Queda adunque bifognaua , che 

dafse 
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ftafse buona parte del giorno falmeg- 
giando ,e recitando altre orationi fe- 
co , particolarmente il Rofario della 
Beatifsima Vergine, al nome , & in-r 
uocatione della quale pareua dal fem- 
biantcefternojcne fe le raddolciflfero 
tutte le pene . E perche più non po- 
teua conuenire aJle ofTcruanze com- 
muni con il corpo, vi fitrouaua però 
Tempre prelènte con l’animo, dicen- 
do li Tuoi Pater nofter del Maturino ^ 
quando le Madri lo diceuano in Cho- 
ro , e così di mano in mano delle altre 
bore . Si accordaua fèmpre , (è beno 
flaua à letto, con quello, che le Madri 
recitauano in Chielk ; & abenche tut- 
ta Tempre anfando, e con grandifsima 
Taticalirecitaflè,nondimeno ciò Tace- 
ua con molta attentione, & elplicatio- 
ne intierifsima di tutte le parole , in 
modo, che prouocauarafFetto , e la di^ 
uptione di chi vi era prelènte . Si ral- 
, • legra- 
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legrauain eftremo quando -TeatiuaL^ 
Madri recitare ad Choro , nè poten- 
do pili mouerfi di letto per andare al- 
la Santa Meda , fi faceua leggere ogni 
mattina quella. Melsa , accommodata 
à sè dalla diuotione lua ,£c quella af-, 
coltaua con grandilsima attentione , 
hauendo ripofto tutti li fuoi gyfti non 
nella vita temporale, mà nell’eterna. , 
Quella di certo credeuafi, che douef- 
fe andare àgoderla cinque mefi prima 
di quello , che fù in effetto , perche 
apunto nella fella del luo San Gio- 
uanni , quella di Maggio , fc le inga- 
gliardi tanto il male, che fe bene con- 
tinuamente moriua fenza morire, fi 
tenne ficuro che quella folle la lua vl- 
tima bora per gli inlòliti accidenti , 
chele Ibpragiunfero 5 6t ella, che in- 
telligente era di febre, tenendofi pari- 
mente morta, domandò ingratia à tut- 
te le Madri, che nella camera lua non 
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parlaftero d’altro, che di, Dio> al egua- 
le efla ftaua così vnita,che non daua; 
orecchie, nè anche à cofe indifferenti , 
Supplicò quafi da tutti gli Offitij alcu- 
ni aiuti fpiritiiali per l’anima fua , 
come à dire , dalle figliuole fecolari di 
offerire per leiilmiftero , à cui era de^ 
dicatala loro (cuoia , eh’ è la Prefenta- 
tìone della Vergine Santifsima nel 
Tempio, in fupplimento delli diffetti 
commeffi nella dia fanciullezza , acciò 
in virtù della vita di Maria nel Tem-- 
pio, le foffero (cancellati: Dalle No- 
uitie il Miftero dedicato al loro Noui- 
tiato , eh’ è la mifsione dello Spirito 
Santo , acciòche per lafettiforme gra- 
da fede purgata da ogni vitio, & le fof- 
fero applicati nel fuo fine li fette doni 
fuoi , in aiuto Saiueis aterine \ ad altre chie- 
de 1 applicatione del pretiofo Sangue 
di Chri(lo;à quelle le lagrime della.) 
y ergine , óc di Santa Maria Maddale- 
i* ^ Fff na;à 
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najà quelle il detto dal buon 

Ladrone} à vna il falutare le piaghe 
di Giesù } allaltra li dolori di Maria ; 
à chi li nomi dolcifsimi di Giesù , e di 
Maria; li tré Pater nofterdeU’agonia_ji 
del Signore , Sacrificij di Meflfe , atti 
d’amore, e moltifsime varie cofe, con- 
forme alla diuotionefua , & delle Ma- 
dri , che l andauano à vilitare * ■ Alcol- 
taua con grandifsima cortefia tutte 
quelle, che da fola àiòlà defiderauano 
parlarle , che hiroilo molte , m à partii 
colarmentele lue Nouitie» che dimo- 
to proprio ella dimandò , dando à cia- 
fcheduna in particolare vtilifsimi ri- 
. cordi, Se à tutte inlìeme raccomman- 
dò tenere lèmpre legato al cuore quel 
pretiofo , & vitimo mandato d’amore, 
tanto inculcato dal diletto Difcepolo 
San Giouanni , d’ amaifì 1’ vn l’altro , 
come ChriHò amò noi ; perche quello 
hauerebbe Tempre mantenuta la pace , 

V'-/. . con 
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con Taiuto , e frequenza xie* Santifsimi 
Sacramenti ; e fopra tutto raccoraman- 
dò lorolafoggettione à Superiori, che. 
tengono il luogo di Dio» 6c che efsen- 
do efse Giouinctte procurafsero di 
mantenere la ftima ancora, & obbe- 
dienza alli Padri Barnabiti, che tengo-^ 
HO pure il luogo di Dio , come era fta*, 
ta mantenuta fin qui; conofcendo. ella 
dalla buona cura loro ogni fpirituale 
profitto . Volle di più licentiarfi , « 
riconciliarli con cialcheduna in partii 
colare, e tutte in generale , maifsima- 
mente dubitando di hauere ecceduto 
in tròppo zelo , col quale foiTe llata-^ 
forfè caufa di qualche difturbo alla 
quiete , e pace commùne . Ma perche 
non haueua forza di follentare la voce 
in maniera , che tutte quelle , che Qra- 
no nella Camera poteffero vdirla, fe- 
ce che’ la Madre Angelica Ottauia 
Maria Oliuiera all’ hora Cclleraria, 
• ^ . Fff a diften. 
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diftendeffe in carta itfentimento fuo>, 
e quale ella dettò à parola per parola,. 
& dalla fudctta Cellerariaìùpuntualr 
mente fcritto nel modo , che legue . 
Troiiandomi impotente àfupplire al 
debito mio con parole , hò voluto fo-, 
disfare per mezzo d’altri con fcrittura , 
chiedendo à tutte in generale , & à cia- 
icuna in particolare humilmente per- 
dono del male effempio , e fcandalo 
dato con la mia mala vita,&: maffime 
dell’offcfe fatte al prolTimo , con la lin- 
gua, leuando,ò denigrando la fama 
altrui , tanto di quelle dentro al Mo- 
naftero , quanto di quelli di fuori ; 8^ 
hora liberamente difdico tutto ciò , 
che in detrimento deU’honore, & fa- 
ma di qualfiuoglia perfona , io forfè 
poffo hauere detto , pentendomene 
di tutto cuore . Le prego infieme à 
perdonarmi idifgufti à loro dati col 
mio zelo indifcreto, quale forfè non 
... bòre- 
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hò regolato conforme alla vera ragio* 
ne , e tal’hora può effere flato fomentar 
•to dalle proprie pafsioni con diflurbo 
altrui i come anco fe nelle varie occor- 
renze pallate» benché à buon fine» io 
folsi in qualche modo flata occafione 
di rompere la pace , proteftando , che 
ne fento aggrauio di confeienza , & me 
ne rendo in colpa ; sì come proteflo di 
fentirmi l’animo pacifico verfo ciafeu- 
na » amandole dalla prima fin’ all’ viti» 
ma cordialifsimamente, & afsicuran*^ 
dole , che non tengo difgnfto con nefi 
luna , come forfè potrebero dubitare 
per vari) accidenti » riputandomi pur 
troppo bene trattata , & honorata da 
tutte ; e ringratiandole di tanta carità 
vfatami fino dalla mia pueritia , fop* 
portandomi con tanta pietà , tollerane 
do le mie imperfettioni » del che ne re- 
flarò con perpetuo obligo . Se poi va- 
glio à chieder grafia » le fuppuco per 

amo- 
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amore della Santiftima Vergine eflfere 
fludiofe , & efatte nella Santa Offer- 
uanza, &fementinelfcruitio di^Dio;* 
poiché quello folo è quello , che vale ♦ 
afsicurandole, che quando li trouia- 
mo à quelV vltimo pafso, vorrefsimq 
hauere fatto gran colè , & c di gran do- 
lore Thauere tralcurato tante occalìo- 
ni di far bene, pregandole à non im- 
parare da mè, che fono Hata folo zelan- 
te nell’ofseruanza nelle altre , elsendo 
io molto rimefsa, & di male elsempio; 
humilmente ancora luppUcandole k 
continuare con la loro carità non folo 
àfoccorrermi in quell’ vltimo pafsag- 
gio con l’aiuto delle orationi-; ma in 
porgermi dopo li bramati fuffragij » 
perche ottenendo gratia di eterna fa- 
iute apprefeo Noftro Signore per fua 
mifericòrdia , non mi fcordarò mai 
delia mia cara Congregatione. Que- 
lla fcritturafù dalla Madre. dettata, 

. come 

* ' — 
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come hò detto , & pofcia fupplicò U 
Padre Confeflore à volere leggerlaji 
forte in nome fuo , prima d’ ammini- 
Ararle il Santifsimo Viatico , come il 
Padre fece , con edificatione di tutte t 
quali accompagnarono queft atto con 
molte lagrime, Mà il Signore, che 
dalla perfetta raflègnatione di quefta 
fua diletta prendeua gufto di accre-r. 
feerie le pene, per moltiplicarle poi 
gradi di gloria , volle che contro l opi- 
nione di tutti rimaneflc in vita ancora 
quattro mefi , fenza però diminuirle i 
dolori , l’acerbità de quali non le ven— 
ne allegeritada altro, che dal defide^ 
rio eh’ haueua di guftare l’ vnico foo 
bene Giesù Chrifto ; 6c diceua, chp 
honoratafideue riputare quell’anima, 
quando hà qualche certezza d’ eiTere 
crocififfa col luo Spofo Crocifiilb, poi- 
ché con tale fperanza il patire è fdiaz- 
20, Venendole dimandato va gior,* 

' no da 
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no da vna Madre , che per effere di 
animo compafsioneuolilsimo compa- 
ti ua in eftremoalli fuoi mali, fe era.» 
grande il dolore, che fentiua dalli bot- 
toni di fuoco , fcarnificationi y & altri 
afprifsimi medicamenti, tante volto 
reiterati : rifpofe , perche noftro Signo- 
re mi ha dato defiderio di fpargere per 
lui il {angue , ingenuamentè confelso , 
che in tali patimenti fento contento 
eftremo ; e appunto tale efternamente 
lo moflraua , perche mai diise vn hoi- 
mè, nè vna minima parola di lamen- 
to .* Anzi per maggiormente patire de- 
fideraua, che ne anco le Superiore te^ 
nelsero conto di lei , & andandola à 
vifitare la Madre Priora , le difse V 
Angelica Giouanna , Madre io vorrei, 
che V, R. fi fcordafse di mè , fuori che 
nelle fue orationi ; quali parole furono 
notate da chi fi trouò prelènte; e quan- 
do andauano altre à vifltaila » diceua. 
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che non s’incommodaftero per vn Ca-, 
dauero puzzolente , come cfsa era, per- 
che diceua ella , io fono vna beftiola 
non atta ad altro , che ad immondez- 
ze , e ad attendere à mangiare , bere , c 
farli lèruire;6c che per la molta ferui- 
tùera necefsario, uando la lunghezza 
del male , variarla frequentemente, 
per poter reliftere alla continuata vi- 
gilia ; che le bene tutte lo faceuano con 
grandifsima carità , e cordialilsimO af- 
fetto , è però da credere , che tutte noti 
hauefsero cosi vguale attitudine. Mà 
la Madre con lo llabile efsercitio di 
foda virtù d’ ogni cofa approfittaua- 
fi , tolerando varietà di contrari) fuc- 
ccfsi , che tal volta accadono nelle lun- 
ghe infermità, ò per le tardanze de' 
ìoccorlì , ò per le congiunture di fretta, 
malsime in tempo di notte , ò per li ci- 
bi non bene conditi j mà fe quelli era- 
no falati, vi faceua mettere dentro del- 
. Ggg l'acqua 


^ 1 8 Vit* ^U4 MJl«gtlic* Gìohmm Vifcme 

l’acqua , fè infipidi così li mangiaua , 
fodistacendo alla nece(sità,6c non al 
gufto . E perche la prona lùa la ren- 
deua cotnpafsioneuole alli patimenti 
delle altre ammalate, quando ve no 
erano a<Tai , sbrigaua pretto il medico , 
acciò gli rettafse tempo commodo da 
vifitarle , Andandole vna^ 

Camera r Angelica Daria C.awi , fua 
compagna di Nouitiatq.le diue , che 
pretto hauerebbe cornpito li cinquan- 
ta cinque anni jmà rifpofe la Madre 
Angelica Giouanna: non li compire- 
mo ; come in fatti fu. perche morì ven- 
ti quattro giorni più pretto , che li 
compitte. Vn altra volta fu vifitata 
da vna Giouinetta. mentre fi diceua 
Ì:a MelTa Conuentuale , alla quale tut- 

te ordinariamente fi conunumeano jla 

Madre vedendola fuori di Chiela m 
auell’hòra la ricercò, fe voleua com- 
municarfi j fi feusò la Giouinetta con. 
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rifpetto , e bel modo , ma fenza confer- 
marlo; e la Madre le difle per grada , 
e cortefiavoftrafatevnfegno di croce 
fopra quello libro; che haueua iui fo- 
pradel letto, & leggete forte quello, 
che à forte verrà fuori : lo fece la Gio- 
umetta in prefenza della Madre, 
in primo tratto fi incontrò in quelli^ 
quifotto fcritte parole, cioè: Guarda dà 
che lafderaiycbt di ceno or ue pentirai ; onde fa^ 

cendoui riflelTo fopra , ritornata fubi- 
toinChiefa ,foce fa Santiifima Com- 
munione , 6c ha teftificato dopo , che^ 
mai non haueua fatto con tanto gufio 
laCommunioneSàtifdmacome quel- 
la mattina. Sì che pareua, che mai no fi 
andaffe alla fua camera lenza impara- 
re qualche colà , tanto che yna figliuo- 
letta, di frefeo venuta in Cala per edu- 
catione,la prima vplta che la vifitò, 
doppo partita da lei, domandò fe era 
yna Santa, perche à vederla, le era 

• -V , Ggg z par'- 
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parlatale. Prorompeuafpelsifsimo in 

quelle parole:© Maria tu fola fpet in "Vltims 
mtu ; e tal volta facendoli aprire la fine- 
flra, guardando filTamente nel Cielo 
diceua ; O Maria , ò Maria Porta del 
Cielo aprilo à mè per pietà» benché 
degna io lia di mille Inferni. Così 
ogni poco di refpiro , eh’ ella hauelle , 
ripigliaua altre lue orationi,& in tal 
modé^tctìmuIolTì tanti meriti , e tan- 
tò li refe bella nelli occhi del celeflo 
Spofo , che di lei inuaghito volle ti- 
rarla à celebrare, le nozze nel Paradi- 
fo , il che lèguì la prima Domenica 
di Ottobre fella del SantilTim’o Rofa- 
rio ; & il dì precedente al fuo tranlito 
licommunicò con lìraordinaria diuo- 
tione ; e quella ftelTa mattina venne^ 
Monfignorc Primicerio fuo fratello à 
dire Meflfa nella noftra Chiefa , al cui 
fàcrificio vi concorfe la Madre fpiri- 
tualmente, recitando, come foleua, 

quella 
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cjuellaMefla detta di fopra con appli- 
catione tale , che diede merauiglia à 
ehi vi fi tròuò prefente . La fera del- 
riftefla Domenica fi fece portare delle 
rofe benedette 9 fatte in poluere , fiele 
bene non poteua più muouerfi,fi sfor- 
zò da sèmedema di leuarfi alquanto^; 
nel qual’ atto andò à pericolo di la- 
feiarùi la vita » e chinando tré volte il 
capo più profondamente, che potè* 
in tre riprele fele inghiottì con sì gran^ 
de riuerenza , ediuotioncr che cauò 
dagli occhi di tutte viue lagrime ; e poi 
quietatali vn poco te ringratiò dellaj 
carità grande , che fatta le haueuano in 
si lungamente feruirla, quale hauereb- 
be rifeontrata fe andaua in Cielo , oue 
per i meriti del pretiofiffimo Sangue 
di Chrifto , e del Santifsimo Rofario 
fperaua di andare , 6c iui eternamente 
hauerebbe fempre pregato il Signore 
per tutte ; elTortando ella medema di 

fcriue- 
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posò in pace; alli tré di Ottobre , ve-^ 
nendo il lunedì del mille fci cento 
trenta tré , fenza vn minimo mouiraen- 
to , e con tanta quiete , che à pena fi 
potòfcorgere il fuo felice paflaggio. 
Qui fi può dire » che tranjiuh per igmm , 
a(juitm%tte<kH<ieHìn rejrigerium ^ perche dcv 
po d’ hauere paflate mortificationi 
vguali alle penitenze » trauagli pari alle 
humiliationi^ dolori tanti , quanti ne 
recò la moltitudine delle fue infermi- 
tà , giunfe finalmente alla bramata > & 
meritata gratia di vedere, & godere la 
bellezza di quél Dio •vulmm defideraa 
•vntuerfa terrai li che fi può Certamente 
fperareper rintercefsione della Regir 
na del Santifsimo Rolario , nelle cui 
mani doppo Iddio ftà riporta la fpe- 
ranza della falute di noi tutti , che do- 
po lepungenti fpine terrene, ella nel 
valore della Paisione Diurna , & de’ 
fuoi meriti , per clemenza lua ci otten- 
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ga il godere la vaghezza delle rofe cele- 
fti neU’amenità del Giardino eterno. 
Et fe la Madre Angelica Gionanna^ 
per vltima attione fatta di fua vita nel 
punto di morire volfe da sè ftefsa con 
tanta diuotione , e fede inghiottire in 
tré volte, come fi è detto, la poluerc 
delle rofe benedette; si come quella at- 
tione, da lei fetta, chiaramente dinota, 
che ella haueua ìempre alimentata , e 
nodrita l’anima fua tra i tefori , e meri- 
ti grandi , che feco apporta il valore 
del Santifsimo Roferio : cosi lafcia ef- 
fempio à noi, chel’vfo, e prattica di 
quello è il fido , e ficuro Nocchiero 
per condurre tutti noi mortali al Por- 
to felice della vita eterna con la grada , 
benedittione,e protettionc di Maria 
Madre di Dio , alla quale del tutto fia 
fcmpre fempiterna gloria . Spirata-, 
che fìì quelV Anima benedetta la mat- 
tina per tempo fi diede fegno con le 

-j.- campa- 
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campane doppie, come fi fà con tutte 

a uelie, che fono fiate Superiore, fò vo- 
lta dell’habito Monacale con la co- 

I 

rona di ipine in tefia, con vn Croci- 
fifib fopra del petto dalla parte del „ ^ 
cuore , e con vn Breuiario nelle mani . 

In tal modo fo ripofio il defunto Cor- 
po nel cataletto :accommodato il Ca- 
dauero, sì in efib, come nella Chiefa 
con li douuti riguardi al gra* 

? ■ dodichiimqueèfiata . r 

: Superiora. ■ . ! , • ^5 
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CAPO XII. 


J: 



.CORSO lo (patio di tem- 
I ’pó, dopo morta la Madre» 
che al (olito fi richiede in 
__ congiuntura rimile, filleua- 
to il corpQjdalIa.Càniera fua pec por- 
tarlo procefiionalmente alla Chiefa* 
con il folito ordine feguente à fuono di 
campane dofmie . Precedeua la Santa 
Croce con il Crocififfo, dietro del qua- 
le feguiua il riirp^ente della Procel- 
fione tutta còti candele accefe , indi fe- 
guitaua il defunto Corpo portato da 
fei Madri PrÓfcfse, 6c quattro altre dal- 
Tvna, e l’altra parte del cataletto con 
torcie accefe ; vltimamente veniua la 
^'ladre Priora 9 Madre Vicaria > ^ 
dopo di loro diie Madri Sacriflane , 




*PmeTerz/i'Càp.KlL 427 

quali portauano vna il libro , & l’altra 
l’afpenorio : fi inaiò la Procefsiono 
veriò la Chiefa , cantandofi il Mifere*- 
re, nel mezzo della quale fu ripofto il 
Corpo mentre fi recitò tutto l’Offitio 
de’ morti ; finito il quale fi ripofe il 
corpo in vn Camerino , che è nella^ 
Chiefà à queft’ effetto . Tenne la Ma- 
dre il medemo fèmbiante di quando 
viueua , il corpo era meno che di me- 
diocre ftatura , minuta di membri , 
mà bene organizzata, di faccia vn pocò 
lunga , fcarnata , macillente , & dì co- 
lore oliiiaftro, però di belle fattezze j 
haueua la tefta proportionata al cor- 
po , la fronte fpatiofa , e alquanto al- 
ta, gli occhi neri, grandi, e belli, il 
nafo profilato, la bocca mediocre, le 
mani lunghe , e lottili . Stette nel Ca- 
merino fodetto la notte , e mattina del 
martedì , nella quale fi celebrarono 
continue MeflTe da morti; mà xìgìIsu 
Hhh 2 mezza 
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mezzanotte auanti il martedì , mentre 
il cadauero ftaua ancora infepolto in 
quel luogo, feguì vnacofa, non folo 
infolita , mà degna di ftupore ; e fù che 
intuttolofpatio cinto da Chioftri del 
Monaftero fi vidde all’ improuifo vn 
grandifsimo Iplendore , come fe venif- 
fe da gran numero di torcie accelè , il 
quale fi fparfe tant’oltre , che penetrò 
per le fineftre fin dentro alle Celle di 
fopra , e con tanta chiarezza , che la 
Madre Angelica Ottauia Maria Oli- 
uiera, fatta poi anch’efla Priora, atte- 
ftò più volte , che anco dando in letto 
potè chiaramente comprendere , e di- 
lìintamente leggere i caratteri , e le pa- 
role di certi detti, ò ricordi fpirituali, 
che per fua diuotione sù la porta della 
camera nella parte interiore teneua 
appefi. Nel tempo medefimo fcnza 
vedere alcuno fifentì come vna gran 
moltitudine di gente andar intorno à 

Chio- 


TàruTert»Cip:Xlh 

Chioftri , quali faceffero vna Procef- 
(ione; durante la quale s’vdirono an- 
cora , mà in maggior lontananza > mol- 
te voci , che vnite , & accordate cantar 
uano in modo, che lènza dillinguerli 
le parole s’vdiua il canto. E benché» 
tanto lo Iplendore, quanto il canto 
non più duralTe di quello poteua du- 
rare il paflaggio d’ vna Procefsione fat- 
ta intorno à Chioftri , fù però l’ vno , e 
l’altro veduto , & vdito da molte Ma- 
dri, che in quell’hora di mezza notte 
fi trouarono , ò leuate , ò fuegliate, e 
con tanta loro ammiratione , che per 
molti giorni d’altro tra loro non fi par- 
laua , conchiudendofi piamente da 
tutte, che Dio con tali dimoftrationi 
hauellè voluto accertarle della gloria 
di quell’ Anima benedetta, ed anco in 
terra honorar quella fiia Sema, che 
con tanto dilprezzo , non men del 
Mondo, che di sè llersa, e con tanti 

pati- 


4J0 Vu* àelli M.Aitgeiìct Gmunua Viponte 

patimenti , ed eftempij di religiofè 
virtù era Tempre vifluta . La fera poi ' 
del martedì , verfo le ventidue bore , 
fù ripofto di nuouo il corpo nel mezzo 
della Chiefà » mentre lì cantò il fecon- 
do Olfitio de’morti , & dopo che il Pa- * 
dre Ck)nfcirore hebbe fatto le cerimo- 
nie folite , fu portato à Tuono di cam- 
pane doppie , con l’ordine detto di lo- . 
pra alla tepoltura , e cantandoli li Sal- 
mi» ReTponfori i , & Antifone folite, 
fu collocato nello fcurolo da badò, 

2 uale è Totto immediatamente alla 
Ihiefa , & iui fù depofta nel fepolcro , 
che tanto pregato » e defiderato haue- 
ua , cioè Totto all'Ancona della Imma- 
, colata concettione della Vergine Ma- 
ria Madredi Dio, la cui gratia,e cle- 
. menza lìa in mifericordia , e falute 
eterna di tutti noi . 
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Pro- 
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JVlacns ^ng5UC3E; ’ioann». vicecottiKi»^ 
Borromeae Mediolanenfis , hoc libro compio*^* 
xusfuiyvltra virtutes illìus, nonnulla prodigia^ 9 
quxmiracula videri pofsint , & alia beneficia in-- 
xnortales collata, quoquo modo trahi valeant, il- 
la tibi propono, vt nolim accipi tanquam àSede 
Apoflolica examinata , ied vt ea, quae à fola au- 
£lorum fuorum fide , pondus obtìneant » nec ideò 
aliam , quàm humanam hifloriam fapiant . Qua- 
re etiam inhaerendo Decreto Sacrae Congregatio- 
nis S. R* & Vniuerfalis Inquifìtionis anno 
sedito , & anno 1^34. confirmato > integre , atque 
inuiolatè iuxta declarationem eiufdem Decreti à 
SanélifT. D. N. VrbanoOclauoanno 1531. quoad 
venerationem , & cultum, hrmiter teff atum Volo, 
me hifce lucubrationibus nolle quicquam venera- 
tìonis,ac cultus maioris eidem Ven. Matri An- 
gelicae Ioannae Vicecomiti Borromeae tribue- 
re , vel famam , aut opinionem Sanditatis ei- 
dem augere , nec illius exifUmàtioni aliquid ad- 
iungere , vllumque gradum facete ad futuram-s 
quandoque illius Beatifìcationem, feu Canoniza- 



tionem 




« 


dònemi fed omnlà à nie relinqin in ed ftatu* 
buem hifce meis lucubratioriibus feclufis per fcl ♦ 
obt inerenc • non obflante quocunque longifsinù 





cemporis curili* noe tara lanate prohteor ^ quam 
decet eam ^ quae Sedia Apoftolicae obfequentilsi* 
ina filia haberi cupit ^ 6c % b dia in j- 


adtione dirìgi; 
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